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JN^on appena ebbi in pensiero di produrre 
nuovamente la vita della Vergine Santa Rosa . 
di Viterbo , che vidi non ad altri doversi que* 
sta dedicare , se non all’ Ema. V. Rma. El- 
la - in . fatti reduce dalla corte del Re Oristia- 
nissiinov dove in qualità di Nunzio Aposto- 
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Iìcq avea per otto anni resi tanti importanti 
servici alla Religione , ed alla Santa Sede , e 
guadagnalo al tenlpQ stesso. 1’ affetto di due 
grandi Monarchi , formò sua prima cura que- 
sta città , che teneva in sè il pegno più ca- 
ro , ed il vincolo più dolce del suo cuore , e 
a questa drizzò come a sospirata meta il suo 
cammino. Tsl è la città fu. nien sollecita in di- 
mostrarle quanto protòndamente si sentisse ani- 
mata dalla gratitudine e dall’ amore per 1’ Ema 
V. che qual padre più che cittadino e nobile 
festosamente accoglieva. E se nell’ Ema V. fon- 
da Viterbo suo patrocinio , e se ella di amare 
Viterbo sopra ogni altra cosa dimostra , come 
non potrebbe spettare a lei ciò che le dolci ri- 
membranze ridesta dell’ oggetto più prezioso 
che Viterbo racchiude ? Lascero qui di ram- 
mentare tutto quello che ha colmato, di gloria la 
carriera de" suoi giorni, tanto sullo sponde riden- 
ti del Tago , quanto tra i ghiacci dell’ elveti- 
che regioni' Basterebbe, pei'- far ciò, riandare 
soltanto, a quel che- aie rimembrano i tempi bur- 
rascosi, nei (piali V. Ema.. senza sgomento sep- 
pe in difficilissime circostanze cosi ben combi- 
nare i adiriti i, e Je proprietà della chiesa , < colle 
esigenze dèlie /iasioni,. degli eserciti , e de’ ca- 
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pitatii , che quella intatto conservò mai sempre 
il suo lustro in mezzo a perigliose vicende, e gli 
altri sen partirono ognora dal suo cospetto pie- 
namente sodisfatti. Ma queste cose che rendono 
il nome dell’ Ema V. degno del bronzo e del 
cedro negli annali della pietà e della Religione, 
e che sono 1 ' argomento piu rilevante a con- 
chiudere doversi a lei consacrare questa intra- 
presa , di sua natura cosi pia e religiosa , si tac- 
ciono tutte come quelle che sdegna di udire la 
di lei modestia , non ultima tra le virtù che 1 " 
adornano. À me basterà perciò tli far conosce- 
re al mondo , che dedico, questa vita-, per mia 
cura riprodotta , .all’ Erba V. Rina, perchè a lei 
per tutti i titoli si doveva, -e perchè per 1 ’ Etna 
V. più che per altri personaggi , sento animata 
la mia devozione e il mio profondo rispetto. Io 
così mi chiamerò sommamente fortunato solo 
del poter cogliere la propizia -occasione di pro- 
strarmi al bacio Reila sagra porpora , e di gode- 
re dell’ alto onore di rassegnarmi. 

Di Vostra Eminenza Reverendissima 

Viterbo 2 Settembre 1828 

UMO. DMO. ©RUMO. SERVITORE 
SAKTE RAGGI 
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PROEMIO 


« orge A dal sangue e dalle stragi ognor piu gloriosa , a 
piu bella V augusta Religione de ’ padri nostri , allorché , 
fondata di recente dallo stesso figliuol di Dio , mcrcavasi 
dagli uomini , col prezzo della vita , t onore di appartenerle. 
£ come lungo sarebbe it rammentare le infinite specie di 
tormenti r dallo sdegno' de' tiranni , e dalla ferocia de * 
manigoldi inventati r onde atterrire dilaniando , o spingere 
barbaramente all ’ ultimo • supplizio v valorosi sostenitori 
del Vangelo ; così lunghissimo per avventura riuscirebbe 
il riandare alla memoria questi illustri sprezzai ori del 
dolore , e della morte , questi prodi campioni della nuova 
divina alleanza. Né quei tempi Jurort soli , né questa via 
fu r unica , che batterono le anime dal ciclo prescelte , 
onde giungere a gloria di santità r altri V ottennero predi- 
cando , ed insegnando la scienza di Dio y c le doltrinc del 
Messìa t da lui rese autentiche col solenne sigillo del 
sangue e della morte : altri raffrenando it rigoglio della 
Carne , e soffocando nelle amarezze del digiuno , e del 
cilicio r impeto delle passioni : altri conservando intatto 
il fiore della verginità , col tener mai sempre fermo il 
piede sut sentiero della innocenza : ed altri elevandosi a 
contemplazioni soprannaturali , quasi nulla rattenuti dall' 
impaccio dì salma terrena. 

Or queste pruovc tutte , queste penose e difficili carriere 
furono valorosamente percorse dalla Vergine Rosa r figlia, 
delizia , e decoro dell* inclita Viterbo . Su lei volle Dio 
accumulare tuli ’ insieme it coraggio de* martiri 7 le dot- 
ti (ri- 
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trine degli Apostoli , 7 o asprezze de' penitenti , il condor 
delle vergini , ed in fine tutto lo zèlo e la .carità de ' con- 
fessori più ardenti. Per essa risorgeva più vigorosa fa 
Cattolica Religione nella travagliata sua patria , se più 
tiludiavansi di atterrarla gV implacabili di lei nemici ‘ 
per essa si erudivamo gl' ignoranti , s* infervoravano i 
tepidi , si proteggevano gli oppressi : per essa i dritti del 
Faticano trionfavano sulle pretese degli infedeli. La di 
lei vita , .perpetuo modello di virtù , e di perfezione , offre 
imo spettacolo singolare e commovente , sìa che tu ri- 
guardi la grandezza del suo cuore, sia che t\: contempli 
la fortezza del suo spirilo. Soccorrevole co' poveri , facon- 
da in mezzo alle turbe , . coraggio sa dinanzi al .nemico , 
amorosa co' suoi concittadini , grande nei disastri , umile 
nella gloria, l' avresti tu detta piuttosto un .miracolo del 
cielo , che una fragile creatura di umana , c corruttibile 
sostanza formala. 

Ed ecco V eroina , di cui mi accingo a ritesscrc la 
storia. Quanto mai riuscir debba interessante il raccogliere 
di nuovo in un sol volume le notizie di lei , che ora ri - 
.trovansi sparse in più volumi , dal tempo oltraggiali e 
vesi rari , non vi sprà alcuno , che non .sci vegga. Egli 
d vero', che le mie forze non sono pari, al subjeHo , ma 
mi lusingo, chef' esattezza .della storia, la quale sarà 
da me con ogni studio procurata , potrà tener luogo di 
.quella brillante eleganza , che rimarrà forse a desiderarsi. 
f>cl resto, se Pio vorrà, che per mio mezzo, non pcrano cosi 
preziose memorie, che che ne avvenga .di me nel giu- 
dizio degli uomini 7 io di buon animo sopporterò. Le vite 
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dògli croi debbono essere di tempo in tempo riprodotte , af- 
fine di porgere agli attuali viventi perenni esemplari di 
magnifiche azioni , e di saggi ed incorrotti costumi. Ma tta 
gli e r oi non'v * ha dubbio , saran sempre piu a core quelli , 
co' quali si ebbe comune il suolo e la patrie : non jia for-- 
se dunque discaro a' Viterbesi la mia povera fatica , e di' 
ciò rimarrommi assai pago ; 

Per la qual cosa io tornerò a fare di pubblica ragione 
le gesta di questa V crgmclla , per santità così illustre 7 
raccogliendo la materia del mio dire dalle antiche storie , 
e specialmente da quella del viterbese Cordini che primo 
ti’ ogni altro in un solo volume le raccolse , insieme ai 
racconti dei prodigi, da lei anco dopo morte operati, e del 
culto , che le prestarono genti d’ ogni età e (P ogni nazione. 
Egli in fatti , seguendo il callistiano processo , nulla am- 
mise di quanto riguardar la potea : quindi e il manoscrit- 
to del Vittori , e la leggenda d' ignoto • autore unita al 
jrroccsso -, che presso le monache di S: Rosa tuttora si 
conservano •, e qualùnque altro' documento egli esaminò, 
che non fu <T illeggiltimità o d’ impostura- sospetto. Ed ó 
per questo che se taluno far ne volesse ora regàio di qual- 
che speciosa' novità , onde prendersi gioco della pia cre- 
dulità de' devoti , agevole dì mollo riuscirebbe lo smentir- 
lo , ed il convincerlo o espositore ineschino di cosa già 
nota io producitore malizioso , lo che sarebbe assai peggio , 
di cosa falsa. 

Nd si creda frattanto , che io Doglia seguire quegli an- 
tichi pedantescamente: che anzi dove le narrazioni por- 
ranno* essere accorciate y dove ridotte a piu precisa ed. 

e 2, esprcs- 


espressiva lezione , e dove finalmente da sana critica di- 
scusse , m 1 ingegnerò con tutto V impegno di farlo. 

Ho creduto poi non inutile di unire , Sempre però con 
assai di moderazione , alla storia della nostra Santa la 
storia eziandio dei tempi , che la precedettero , c di quelli 
in cui visse ; essendo che questa storia può interessare 
non poco , e pei strepitosi avvenimenti , dai quali la peni- 
sola , fu in quell' epoca , posta sossopra , e per le vicende 
militari , a cui Viterbo andò anch 1 essa soggetta : vicen- 
de che rimangono alle piu luminose azioni della nostra 
Santa strettamente legate. 

L' opera sarà da me divisa in tre parti. Nella prima 
di esse io parlerò di tutto ciò , che vien rammentato di 
piu singolare del breve periodo del viver suo. Mi vi 
introdurrà il quadro degli stati (V Italia , anteriori al di 
lei natale. Passerò quindi per tre diverse epoche della sua 
vita, corrispondenti a tre lustri, distinti P uno dalP altro , 
e chiuderò con una succinta sposizione del poco resto de’ 
suoi giorni, che al di là dei tre lustri , furono non gran 
fatto prolungati. ,Che se ragione si cercasse da taluno di 
questa nuovamente ideata ripartizione della vita di Santa 
Rosa , ecco ciò che io rispondo. Non tutti quelli che Pio 
prescelse a devenir santi , ebbero la fa lunata vocazione 
in una stessa epoca di vita: alcuni passarono sconosciuti i 
primi anni ; ed altri segnarono con delle azioni perfin 
biasimevoli i primi lustri , e solo pervennero a gloria di 
santità , quando ve H guidò una severa penitenza . Tutto 
ciò per essi ó mestieri tacerlo , o non é necessario ram- 
mentarlo, turonvi però molli altri , che sembrarono da Pio 

san- 
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santificali, se non nel materno utero , almeno fin dagl' istan- 
ti primi del viver loro ; e questo videsi appunto verificato 
nella nostra angelica Verginella. La di lei vita adunque 
non é priva d' incanto , neppure negli anni della sua fan- 
ciullezza , e può benissimo il primo lustro , che ella visse 
al mondo , formare una sezione di questi racconti , come 
quello che ritrovasi di già pieno de' più alti prodigi. Nel 
secondo lustro , menando la nostra Santa vita austera di 
penitente , arrivò ben presto all' apice della perfezione. E 
non solo si pose ella ad imitare i piu rigidi anacoreti del 
deserto , ma aggiunse a questo altissimo grado di virtù 
anche la virtù sua prediletta della carità , e prese perciò 
insieme la parie attiva in vantaggio del suo prossimo T 
formandosi così alla scuola di Gesù Cristo , onde adde- 
strarsi ad imprese assai maggiori : come dunque non 
formare di questa seconda epoca .così dalla prima distinta 
un * altra distinta sezione ? Fu poi nel terzo lustro donata 
da Dio dello spirito , degli Apostoli , e lo zelo suo mani- 
festassi in imprese più malagevoli e più magnanime , e la 
sua celeste missione spiegossi allora più sublime : può 
dunque .con ragione anche ciò essere esposto in una . sezio- 
ne a parte , essendo più di qualunque altra cosa capace d 1 
ispirare nel cuore dei lettori un nuovo e più sublime in- 
teresse . Finalmente cessali i suoi disastri e ricovratasi 
di nuovo nella sua cella, trasse il poco resto de ’ suoi gior- 
ni tutta intenta ad ammaestrare altre vergini nella scien- 
za di Dio , e per la via del cielo ; ed ecco un nuovo ge- 
nere di vita , che meritava anch ’ esso di essere dogli 
altri sceverato. Di questo dunque parlerassì in ultimo f 

co- 
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aome anche dell' umile condizione , in che per altissimo 
dlvin consiglio fu da morte sorpresa , dopo di essere sta- 
ta per lo innanzi sì grande , e di sì alta rinomanza dal 
mondo onorata'.. > 

Nella seconda- parte saranno esposti i prodigi avvenu- 
ti dopo c la- di lei preziosa morte . Sebene questa parte 
21 enga intitolala ■ dai prodigi ingenero , pur non di meno' 
ella non conterrà, affatto ì prodigi da lei operati in vita- 
perché n' c' sembrato piu acconcio di esporli rìclla prima 
parte, a cui spettano con tanto dritto, e di cui forma- 
no il piu bell' ornamento : Tra questi prodigi che seguirono • 
il felice passaggio della sua beli anima -, e che sono infi- 
niti, saranno >sccltii piir stupendi ,.e quelli altresì, che sebene 
abbiano piu natura di • grazia che di miracolo -, pure segna- 
rono qualche epoca o avvenimento memorabile. In questa 
parte si discorrerà, per conseguenza - la - conservazione del 
sagro di lei corpo , sia dal naturala disfacimento della' 
corruzione , come conseguenza della morte , sia da alcu- 
ni altri disgraziati o premeditati < successi che tic hanno, 
minacciala - la distrazione. 

Si discenderà finalmente- alla terza parte - dell' opera ; 
e qui si terrà parola del culto al di lei sagro corpo presta- 
to dallp sua morte fino ■ a noi' per lo - spazio di quasi 
sei secoli da vicine e lontane- nazioni ; dell 1 invenzione di 
esso sagro corpo s c delle- circostanze che questa -inven- 
zione accompagnarono-, delle visite a lui fatte da • illustri' 
e potenti personaggi ; della legale canonizzazione ordinata 
da Callisto Uh e' scilo ih di lui pontificato eseguila ». Delle 
bolle di alcuni Pontefici che ne fami » menzione j c - /mal * 

mcn-r 
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mente del vintolo di affezione e di divozione che lega i 
Viterbesi a questa loro così illusine , così santa , così fa- 
migerata concittadina. 

Ed eccoti , o lettore , la ragiene della mia operetta : gradi- 
scila di buon cuore qual eh ’ ella sarà : profitta degli 
esempi di virtù eh' ella ti porge e vivi felice. 
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PASTE I. 

VITA DI S. RO<A VERGINE VITERBESE 

CAPITOLO I. 

Quadro storico degli siati d' Italia ai tempi 
precedenti la di lei nascila 


S e furono epoche deplorabili in Italia , per spirito di 
parti , per odio di fazioni, per discordie e guerre civili, 
in fine per ogni sorta di corruzione e di barbarie, fù cer- 
to una delle più segnalate quella , in cui Federico II. elet- 
to , e coronato in Aquisgrana Re di Germania , e de’ Roma- 
ni , incominciò a mescersi negli affari politici della peni- 
sola , e quindi cinto la fronte della corona imperiale , diè 
principio agli ambiziosi maneggi , co’ quali disegnava di 
assoggettare al suo dominio , o alla sua poderosa influenza 
le italiane popolazioni. Era già molto tempo , che dal 
faro alle alpi non udivansi altri strepiti, se non quelli 
delle armi, tra città e città , tra castello e castello , e vede- 
vasi con grave dolore de’ buoni, di qual rovina erano stati un 
giorno apportatori a queste belle contrade i longobardi capi- 
tani , che d’ ogni comune facendo baronaggio , arcano cosi 
insegnato agl’ italiani di dividersi di patria, e d’ interesse, 
c ridotti in minutissime frazioni di guerreggiar tra di loro 
ad ogni menoma occasione , o per poche glebe di terra , o 
per mal compri sterilissimi diplomi, (a) Ma in mezzo a così 

a fìc 

W Dt/iitut - Delle Kivol. tf Italia Val. il. Mr, VII. Cap. lì. 
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a VITA DI S. ROSA 

fiori costumi , gl’ italiani , accorgendosi finalmente di spar- 
gere il sangue, e di spendere pazzamente la vita, non per 
altro , che apro de’ loro scostumati Signori, aveano di già 
scosso in gran parte il giogo de’ feudali dotnirrj , e le città 
quasi tutte , o reggevansi con popolare magistrato , o se pure 
cran governate da prefetti d’ imperiale autorità , con tal 
condizione ciò avveniva , che per libera inclinazione esse 
soltanto vi siavan soggette , c spesso variando consiglio ne 
scuoteano 1’ indebolito freno.(a) E lo accostarsi eh’ esse faceano 
ora all’ uno , ed ora all’ altro partito, in cosi gravi tram- 
busti di vicende politiche , il più delle volte rimanevasi af* 
f tto impunito. So non che marcivano pur tutta via in vi- 
lissima schiavitù de’ baroni le miserabili castella, a cui però 
cercando di spezzare i ferrei ceppi , soccorreva , di tanto in 
tanto , 1’ irrequieto popolo cittadinesco, che contro i nobili 
brandiva spesso le armi. ( b ) E questo era lo stato della infelice 
travagliata Italia, allorché Federico caduto in disgrazia del 
Papa, e odiato dai Milanesi, si tirò contro la lombarda 
coalizione , collegata di già ai tempi di Burbarossa avolo suo, 
ed allora contro di lui strettamente rannodatasi. Ne da 
altra cagione fù egli mosso a far guerra, starei per dire* 
ali’ Italia tutta , se non dalla costante fermezza dei Pon- 
tefici nell’ opporsi alle ambiziose sue mire di dispotismo 
e dalla imperturbabile risolutezza de’ Milanesi nel niegargli 
la corona di ferro. Ed egli mostrossi in vero troppo in- 
grato co’ primi, da cui la sua grandezza avea ricevuto., 

e po- 
tai Botti dell* ittor- if Ititi /MAC . * modera. Voi XV. lìb. V. C*p.t 
Benino ivi I. XI. r np I. Marat. Bit*, top- le antiek. ita l. lom, III, 
ib) Botti ivi Cop V 
CO Cenino ivi Cttp. bill. 
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e poco politico co’ secondi , a’ quali , forse troppo prematu- 
ramente , e con soverchia pretensione avea richiesto ciò * 
che quelli eran bastantemente superbi ed accorti di negar- 
gli. De’ quali strani consigli pagò non lieve pena : im- 
perciocché quello stesso Innocenzo III. che lasciatogli tutore 
dalla Imperadrice Costanza sua Madre , aveagli dapprima 
conferita 1’ investitura del vacillante regno di Fuglia e di 
Sicilia , (a) e salvatolo poi dalle insidie de’ suoi nemici , erasi 
efficacemente adoperato, per fargli avere in matrimonio 
Costanza d’ Arragona, e perchè decretategli venissero le 
due reali corone , che in testa ei portava , peggio che 
a nemico, gli mosse in seguito contro 1’ Italia tutta. 
(b) E quell’ Onorio DI. che dell’ imperiai diadema lo aveva 
in Roma decorato, giunse perfino a farlo segno di ter- 
ribile anatema; La quale un Gregorio IX, da lui mille volte 
tradito nella fède, solennemente ramificando, fo con, istrepito, 
per l’ orbe cattolico promulgare di nuovo altamente ; (c) ed 
in fine un’ Innocenzo IV. per cagion di lui, rifuggitosi in 
Francia , rinaovellò con suo grave pericolo, e disonore . (c/J 
Nè minori furono le traversie che ebbe a sostenere dalla 
irreconciliabile inimicizia de’ Milanesi , poiché , se non al- 
tro , le continue gue rre alle quali andò icontro in Italia, 
per cagion loro, e della lega, avriano bastato a stancare 
qualunque petto meno indomito , e a raffrenare qualunque 
alterigia meno ostinata della sua. 

Erano in questo tempo in Italia quattro republiche as- 
ci 2 . sai 

Ca) R tsì fvi Caa. IH 

(» II medesime wi Cap. IV V. 

CO Cipria* Manrate Uh. II. tnno 1 ** 7 , 
t dj il fii-it *i'fw n/i amie 194*. 
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sai temute c ricche: Venezia, Genova, Lucca, e Pisa; 
seppure non volessero chiamarsi republiche tutti i comuni, 
( che erano poi la maggior parte ) i quali trovavansi a 
quei giorni liberi da signoria , o da imperiale dominio , 
in cui però non era nè costante accordo di cittadini , nè 
giusta estensione di stato. La prima di quelle republiche 
non avea giammai sopportate le gravezze de’ Baroni ; le al- 
tre tre eransene , assai per tempo, liberate, (a) Queste rispet- 
tò mai sempre l’ insaziabile Federico, non perchè non 
vi fissasse sopra in qualche circostanza 1’ avido sguardo, 
ma perché più egli avea a temere di loro, che quelle 
di lui. Tanta era la potenza e 1’ unione stabilita in que- 
sti stati popolari , da tempo assai lungo. 

Non cosi però sapeano mostrar fermezza le altre Cit- 
tà d’ Italia , sebene invidiando la felicità di quelle , s’ in- 
vogliassero ognor più di seguirne l* esempio ; che anzi 
punte da stimolo di gelosia , vedeansi spessissimo muover 
1’ una contro dell’ altra , ed in ciò operare , non come 
popolazioni sorelle , ma a guisa d’ infestissimi nemici * (ò) 
Quindi è che, parte pel livore reciproco tra plebe e nobi- 
li , parte per lo spirito di dominio , nel voler 1’ uno in- 
nalzarsi sulle rovine dell* altro , erano di già questi Co- 
muni disposti alla dissenzionc , alloraché disegnando Federi- 
co di trarne partito, gli uni aizzava contro degli altri, 
affine di vederli consumati , per se stessi , da lenta disastro- 
sa guerra. 

Ciò nulla ostante , risorta la lombarda lega, tutti i Corau* 
ni belligeranti , in due fazioni divisi , altri presero partito 

con- 
fa] Prnina ivi lib. 1 1. Cap. I. 

[ k ] B-Jiti ivi Cap, 6. 
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contro , altri a favore dell’ incollerito Monarca , seguendo 
quelle parti , che aveano , da tanto tempo innanzi, divisa L* 
Italia in guelfa , e ghibellina (a) . Cosicché in Lombardia 
formavano tra loro causa comune , nella lega convenute , 
Milano , Mantova , l’iacenza , Verona, Alessandria , Treviso y 
Brescia, Vercelli, Vicenza , Bologna , Faenza Lodi , 
Bergamo , e Padova , e come trovasi in alcuni autori 
registrato , anco Torino , quindi qualche tempo appresso, 
Crema , Ferrara , e il Marchese di Monferrato , e i Conti 
di Biandrà ; essendo uno dei primi capitoli delle condizio- 
ni della Lega, che a ciascuna città della. Lombardia si lascia- 
va facoltà di accedere , anche dopo le rattifiche della con- 
venzione , sebene avessero appartenuto alla fazione nemica . 
Stavano poi per la parte di Federico Reggio , Modena , 
Asti, Pavia, Parma, e Cremona. (b) A stor- 

$ 

fa] Queste due coti tenibili fazioni svetta tratta orlqlne da due patenti 
famiglie di Germania , tra loro nemiche , l' una denominata degli Arrighi 
di Glùbelinqa f altra dei Guelfi d' Altdorfio , le quali guerreggiando di 
continuo , aitano divise in due , oltre la Germania V Italia tutta . Siccome 
poi Affo d' Ette sposò Cunegonda figliuola di Guelfo III. così nella fami- 
glia Estense rimase innestata la famiglia de ’ Guelfi , e il loro livore. Questo 
ramo fù detto Guelfo - Estense , dei. evi discesero i duchi di Mcdena , di Brun- 
swiK , e di Hannover. Denina lib. XI cap. I. 

Al uni storici pretendono , che questi due cosi fatali partiti avessero origine 
in Pistoia dalle discordie delle due potenti famiglie de' Ce.ncellieri , e de' 
Pctnciatia ; ma questa oppinione sembra non avere alcun fondamento . 
Petav. Pati. temp. P. I. lib. g cap. I. Bttrigny Hittoire de Siale 7 om. I. 
part a. lib. 4. pag. 457. Egli peto è prefittile , thè le pistojesi famiglie 
profittando del pretesto delle due fa fieni , che in Italia si eran rese comuni , 
rinnovassero le loro reciproche aogressioni , siccome setto lo stesso pretesto, si 
videro risorgere , ad ogni ora , le ire sopire di più famiglie nemiche . 

La parte ghibellina favoreggiare no quasi sempre gl' Imperatori , pachi 
molti di loro distesero dalla famitilia degli Arrighi : alla parte guelfa a tiri inno 
per lo più 1 Pontefici , che appunto degli Arrig/ii non cita a , in quei secoli, 
molto a lodarsi 

Ibi Botr. Stor. de' pop, hai. lib. Vili, 
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A stornare questo nembo di guerra furono inutili i re- 
plicati sforzi de’ Pontefici, i quali non una, ma più e, 
più volte, usando talora dolci, talora minaccevoli manie- 
re , aveano richiamato alla pace P ostinato Imperatore 
facendogli le mille fiate promettere , c solennemente giu- 
rare di condurre i suoi soldati alla crociata per terra santa : 
promesse eh’ ei nel fare non ebbe giammai in pensiero d» 
attendere , parendogli assai meglio d’ ingrandirsi soggiogan- 
do la vicina Italia , che arrischiare L sua vita , e il suo 
nome in una guerra lontana , e pericolosa , qual’ era quel- 
la di Palestina . Quindi è che adoperando la Chiesa le ar- 
mi delle censure , puniva d’ interdetto la mancanza della 
sua fede , e gli oltraggi che impudentemente recava alla, 
cattolica religione, ed al Vicario di Cristo . (a) 

La Toscana , da Lucca e da Pisa in fuori , le qual» 
prestava no i loro scrviggi a chi meglio ne le sapea ricom- 
pensare , era troppo di recente uscita dalla servitù dei 
Duchi , dei Conti , e dei Marchesi , per sapere interporre' 
negli affari politici d’ Italia una energica influenza . Ma buon 
per lei , che meno venisse considerata , di quello , che in 
realtà fòsse capace di operare „ Quantunque ella si fosse 
dichiarata, quasi tutta per parie guelfa , che è quanto dire 
a favore del Papa e della Lega , senza però manifesta ade- 
sione , e ciò avesse fitto per antico odio contro i nobili t 
quasi tutti ghibellini, un giorno di lei tiranni , ciò non 
ostante non trovavasi ancora in istato così formo , da far 
molto preponderare , ne per un verso , oc per l* altro , le 
sorti delle armi , e rimanevasi in tanta rivoluzione di co- 
se 


J»I ìt mtdes. ivi càrt. ut 
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se , poco meno , che spettatrice indifferente . Non mancò 
di tentarla 1’ astato Imperatore, anche in persona , ma ve- 
dendo che nulla poteva ottenere , c che d’ altronde non ne 
andava a ricevere alcun danno di cosnseguenza , abban- 
donò tantosto la difficile impresa , nulla curando in 
seguito , eh’ ella prendesse maggior fuoco , e che riuni- 
tasi in lega anch* essa, sotto il sno proprio nome, in- 
cominciasse ad esercitare qualche influenza sulle città del 
vicino stato papale. La Toscana vide le armi di Fede- 
rico, sol quando egli, traversandola, dirigeva le sue mi- 
litari operazioni sulla provincia del patrimonio , ora a dan- 
no palese, ora a mentito vantaggio de’ Pontefici; e se alcune 
rarissime volte le provò nemiche , se ne deve la colpa ad 
alcune di lei Città , che se ne valsero a sfogare la paz- 
za ira loro , e 1’ animo invidioso , contro altre città ri- 
vali della loro 6tessa nazione . 

Se poco 1’ Imperatore potè ottenere dalla Toscana , non 
6i ristette dal fomentare di continuo , e con molto suc- 
cesso , non solo i nobili , ma la plebe eziandio di Roma ; 
e per 1’ oro eh’ ei spargeva nella traviata capitale dell* 
Chiesa , giunse a tenere mai sempre , contro i Pontefici 
Sollevati i Romani , quasi tutti venduti per la ghibellina 
fazione. E da ciò nacque moltissime volte , che i Papi ri- 
foggiar si dovettero ora in Anagni , ora in Tivoli , ora 
in Rieti, ora in Perugia, ora in Orvieto, ed ora in Viter- 
bò , città a loro per lo più fedeli e devote . 

Oltre a si fatti motivi di disgusto , tra Federico e la 
Santa Sede , eravene ancora un’ altro, nella non mai ben 
decisa pertinenza dei beni della Contessa Matilde. Perciò 

le cit- 

. . . i 
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le città delb Romagna , e delle Marche , Suo a tutto il 
ducato di Spoleto , rimanevano anch’ esse involte nelle 
militari vicende, e comprese altresì nella fatalissima di- 
visione delle italiche parti. Cosi non ben sapeano i Pon- 
tefici , e forse se 1’ ignorava anch’ cs so Federico qaal fon- 
damento si dovesse fare di queste città , le quali spesso 
eran tenute da’ nobili o per 1’ uno, o per l’ altro , 
c cambiavano facilmente di fazione come di dominio . 
Di loro ciò solo v’ è da notare , che nel maggior numero 
più sovente si accostarono alla guelfa fazione. 

Obbedivano in questo gli abitanti del regno di Puglia, 
e di Sicilia all’ Imperatore, come a loro naturale sovrano* 
JXc però- fu del tutto pacifico in questo suo vasto dominio, 
dove le rivoluzioni lo agitarono incessantemente, ed in 
ultimo 1’ anatema de’ Pontefici non pochi gli distaccò- 
de’ suoi più fedeli sudditi. 

Viterbo intanto, dopo di avere sperimentato coi Roma- 
ni fiere e lunghissime guerre , che ogni anno tornavano a 
riprodursi ; dopo di avere soggiogati i vicini castelli , fino 
a farsi signora di hen centocinquanta di essi ; dopo di 
avere quasi sempre vittoriosamente sostenuta la parte 

guelfa, e mostrata aderenza ai pontefici, era finalmente 
caduta in una tale dissenzione civile , da destare raccapric- 
cio , ed orrore* Le due funiglij de’ Cocchi , e de’ Gatti 
animate da fierissima emulazione, tirandosi app rcsso , come 
suole in questi casi avvenire , tutte le altre fami- 
glio della città , co’ loro aderenti , aveano diviso il 

popolo in due parti rabbiosamente belligeranti. Da ciò 

le 

■ . ; « » • i .. . . 

(n) Felici fino Bissi fif. dilla Cit. di Viterbo P. I. Kb. II. Ili, 

(bj il meiL iti Kb. L 
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fe guerre r da ciò le uccisioni , I tradimenti , e tutte le 1 
specie di empietà ne conseguirono , di che l’ uomo ef- 
ferato è capace. Da ciò ne vennero le demolizioni delle 
torri e de’ palagi, da ciò le prof .inazioni perfino de' tempj, 
dove impunemente si> osava di sguainare il ferro omicida y 
da ciò gli esilj , e !’ ostracismo, (a) 1 Nè guari andò r 
che ii sollecito Federico y considerando essere divenuta que- 
sta città di una politica r e militare- importanza assai ri- 
levante , tanto per la sua posizione media tra Roma e 
Toscana , r quanto per la vasta estensione di dominio , che 
si. rea. procacciata ; come altresì pel numero considerevole: 
di anione^ che in se racchiudeva, giunto secondo alcuni 
cronisti di. quei tempi a sessantanni, e secondo altri a 1 
quarantamila ,. formò disegno di farsene padrone , sia- per 
pacifico) accordo sia coll' uso della forza. Quindi è che- 
incominciò y per via; di emissari , a soffiare nel fuoco 
della dissenzione , in così, fatta maniera , che tosto le due 
italiche fazioni lruovarono luogo r anche tra i degenerati 
cittadini delia capitale del patrimonio, e per quanto i Pon- 
tefici medesimi r che spesso la onoravano- di loro lunga 
permanenza ,. s* ingegnassero di ricondurvi la pace , ciò 
non si ottenne nè lanto presto, nè molto compiutamente. Vede- 
van6i frattanto pullulare in essa molte eresìe , e seterie 
Federico facesse mostra di. unirsi, per un’ istante , col 
Pontefice; Onorio Ili. onde distruggere quella de’ Valdesi, 
ohe formavano diramazione! sotto il. nome di patareni, ( b ) 
lài quale principalmente- vi .dominava , ciò non fu che un 

b. get- 

. i „ 

(V il, med. hi Ut: 11/ 

Uè tosti. ivi Cap [. l'J,. ' 
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gettar polvere sugli occhi, poiché d’ altronde ; sa pevasì cer- 
to’ , che egli ve le accarezzava a tutto potere , onde 
estinguere nei Viterbesi quell’ antica indistruttibile affezione, 
che tanto li avea mantenuti aderenti c fedeli al santis- 
simo vicario di Dio. Aveva per verità Viterbo , alcune 
rade volte, receduto dal Papa, ma le sqe; nuove aderen- 
ze coi contrarj di quello furono forzate c brevi, (a) Eravì 
pure in alcune circostanze venuto .Federico in persona, éi 
ora aitandola nelle guerre, specialmente contro a’ Komani, 
ora ricolmandola di onorifici diplomi, ed esenzioni, vi 
avea gettati quei semi di dominio, che a suo tempo so- 
gliono portare sicuro frutto di signorìa j ma le disposizioni di 
questa città si mostrarono , almeno in principio , assai con- 
trarie alle mire sue , e ì Viterbesi, per molto tempo , 
amarono meglio, nella maggior parte, di conservare col- 
le antiche inclinazioni, .1’ abituale dipendenza dalla Santa 
Sede. 

Mentre le cose politiche della penisola , nella prima 
metà del Secolo Xill. cosi passavano, le scienze e le let- 
tóre poteansi considerare come giunte all’ ultimo periodo 
della loro decadenza, poiché, non molto stante, incomin- 
ciar dovea Ja felice epoca 'del loro lento risorgimento. 
Era perciò la dottrina una cosa .assai rara , e se tu sce- 
veri pochi, ma splendentissimi luminari , 1’ ignoranza la più 
prof >nda era il fatale retaggio degli uomini di quei tem- 
pi. E' ne veniva da ciò, che’ i costumi assai si risenti- 
vano del rozzo , e del barbaro , .che i pregiuditj offusca- 
vano ogni mente , che la fierezza regnava in ogni cuore , 

ebe 

t<i] Cipria Mtacntc. ivi ina, i»»j. e 


Digitized by Google 


jnmGINR. VITERBESE ir 

elic i scismi e le eresìe laceravano da ogni parte la cat- 
tolica religione.. 

E poiché le italiurie vicende eransi rese così variabili 
e' grosse , accadde; quello , che suolo nell,’ ordine delle 
mondane- cose ; che incominciarono ciod a 1 pullulare dall* 
eoesso della ignoranza; i più bei genj di dottrina , dall’ 
eccesso- del, mal costume! più bei modelli di santità. Quasi 
da ognji parte d’ Italia, uscirono valorosi eroi:, nelle cose 
del , cielo-, e qua avresti tu veduto uat austero anacoreta, 
cinto le renò di sacco e di- corda,, dare- altrui sublime 
esempio dii dispregio» delle umane grandezze, là fatta 
piena la. voce del lo . spirito degli Apostoli raunare un’ igno- 
bile. omicciuolo, spttp lo stendardo della religione e della 
chiesa , le genti , c lenazioni; c dove confondersi- gli ete- 
rodossi , e dove animarsi i deboli credenti ,. c dove con- 
sacrarsi a Dio le sostanze c le persone. Contava, di già 1’ 
Italia; i due- grandi tra i santi Domenico di Guzman , c 
Erancesco- di Assisi ; e pedissequi» di quest’ ultimo o. ave- 
vano menata vita di gran: nome , O' la menavano ancora , con 
istrepito di santità, un Bonaventura , un’ Antonio di Pado- 
va,. una Chiara d’ Assisi r senza dire di mille altri, minori 
santi' de’ quali Italia videsi ornata e ricca;. 

Tra» le- città,, che pii*, meritarono lode in quel secolo di 
santi,. ehbe,.senzai dubbio,. Viterbo un posto assai distinto, 
o- per. IV onorevole accoglienza prestata ai medesimi r se per 
sorte- d! altronde vi si condussero, e per l’ esaltamento di quei 
ah' e ; vii sortirono; i; natali;. Erasi in fatti recato in essa il 
tanto, famigerato' patriarca d*. Assisi ? ed avendo stradato 
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per la via del cielo an Monco , un Leone, ed un Sol- 
danerio, vi lasciò in essi ed in una povera casa, presso 
il tempio di S. Giovanni , il primo fondamento degl’ isti- 
tuti religiosi, che vi comparvero in seguito, (a) 

Esisteva forse di già tra le sue mura , o vi sì vide 
sorgere in quei primi anni del secolo , un monastero di 
vergini chiamato di S. Damiano , unito alla chiesa di S. 
Maria delle rose. Varie sono le opinioni su! vero ordine 
di questo monastico 1 convitto. Rapportasi dal -Coretini, 
che si fatte claustrali erano esse dell’ ordine di S. Damia- 
no monaco di S. Benedetto ; (6) siccome dell’ ordine stesso 
erano quelle di Assisi, a‘ cui S. Chiara preéiedei’à. 'In ap- 
poggio di questa sentenza vengono i Pollandoti, i quali 
dicono , che le ilamianife di Viterbo fossero di qticllc pri- 
me , che osservavano la regola di S Benedetto , data loro 
dal Card. Ugolino , di poi Gregorio IX (c). Opina d’ altron- 
de il Wadingo , che sotto quesla tegola di S. Benedetto 
vivessero (quelle monache) alcuni anni, finché S. Francesco 
prescrisse a S. Chiara , ed alle di lei seguaci una regola 
propria , alla presenza del Card. Ugolino, il' quale la re- 
gola suespressa estese di proprio pugno. ( d ) E quantunque 
le due opinioni sembrino tra di loro contraddittorie , pure 
a hen ponderarle, Sì conciliano porfcttartienté. Impercioc- 
ché la sentenza del W.idmgo r nudamente impugnk , che le 
monache viterbesi, dette clarisse, non avessero in prin- 
cipio alla regoli di S. Benedetto prestata obbedienza , e solo 

ripor- 
ta) Frlieimto Busi! Pitrt. MI. Uh. Ut carf. ttj, 

(b i Coree. Dell' iitor nella Vit. dt s Uosa Cop. I, 

<«) Siio. Vie. di S. Risa fq 4J atta «. 

Cd) Lue. Wadiag ad aan, isiy. 
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riporta aver esse abbracciata .la regola di S. Francesco, dopo 
alcuni anni. Da una bolla poi d’ Innoeenso III. diretta « 
S. Chiara ., rilevasi, che questa illastre vergine insieme colle 
sue seguaci , essendo agitate da scrupoli , come sembra , 
sulla miscela degli istituti da loro osservati, ebbero a lui 
ricorso, per un sano -regolamento-; e che il Pontefice le 
assicurò potere elleno vivere tranquille, mentre la regola 
di S. Benedetto a nuli’ altro obbligavate, che all’ osser- 
vanza de’ voti religiosi. Ciò ohe ne rende -certi dell’ essere 
state queste monache in prima alla -regola di S. Benedetto 
soggette. l<e quali vicende sperimentarono ancora le viter- 
besi claustrali , all’ ordine di S. Chiara inclinate. E sic- 
come S. Chiara ottenne poi dallo stesso 1 nnoccnio IV. la con- 
ferma della regola del di lei patriarca, come da altra bolla 
chiaramente risulta; cosi fin d’ allora sembra, che tanto le 
assisiensi , -quanto le viterbesi monache incominciassero a 
dirsi francescane , e con un nome anco più -particolare, 
clarisse , dalla doro istitutrice. È dunque vero , che le mo- 
nache di S. Damiano abitanti nel monastero di S. Maria 
delle r«>sc di Viterbo, erano per lo innanzi dell’ ordine 
di S. Benedetto , e poi divennero clarisse, sehene a questo 
cangiamento di cadine , e di nome nulla -contribuisse la 
verginella hosa , no prima , nè dopo la di lei preziosa morte- 


\ * . • \ 
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CAPITOLO, IL 

1 • * •* ■ ■ < ' 

Primo lustro, di vita... • . > v.i-;'... ! 

E * ; # 1 : • ' - « 

rano le- cose d’ Italia nello, stato di sopra descrit- 
to , e in Viterbo, vedeansi così' avvicendare l’ eroismo, 
religioso , c l* empietà della eresia; l’. affezione- al Pon- 
tefice , e la. tolleranza; per lo scisma; 1’ adesione a par- 
te guelfa , e la sommessione a parte - ghibellina ;. lo . strepi-, 
to delle armi , e le maraviglie de’ santi : .„ Ma, perchè si 
confortassero i buoni , e si confondessero i malvagi fi 
il cielo nascere in. essa. un’, umile donnicciuola. col. brac- 
cio de’, taumaturghi , e colla, voce de’- profèti.'. 

1 Abitavano in questa città due poveri ma. onestissimi coniugi,, 
i quali,; aderendo alle, monache di S. Damiano, viveano- con- 
tenti, del loro stato in s un povero- abituro presso al mona- 
stero di quelle-, cui, per. trarre vita men- misera, pre- 
stavano giornaliero, servigio.. (a) Furono, essi Catarina , e 
Giovanni,, che sebenc da. molto tempo legati vivessero in 
matrimonio, non aveano giammai ottenuta prole. ( b ) 

L’ ebbero in fine, ma tardi ed unica. E siccome fù eredi- 
taria in questa famiglia la viva devozione per 1’ ihelfto pre- 
cursore di Cristo,, che da suo padre ancor vivente- avea 
col. nome ricevuto Giovanni ; cosi non fù. maraviglia, che- 

ìtu 


(<i) Pmces. testim. 4. p ay. 16S; 

(b) li cognome loro non viene espresso da scrittore nlcuno, nè trovasi nei pro- 
cessi. Sbi/j, care. a. E- sebene il Cordini e rutti quelli, che l' lina, acqui to ni- - 
serissimo esser essi stati di stirpe nobile, pur nondimeno noi ricettiamo questa, 
opinione-, thè non ha : prie,' va alcuna credendola- inutile alla gloriai detta, no- 
stra Sancir. 
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la -sterile Catarina, per altissimo divin consiglio, desse all* 
luce non attesa prole, simile appunto nel nascere al 
maggiore tra i -figli degli 'uomini , e che al par di quello 
per gloria splendesse di -santità. 

Rosa fu questa, *cosi «rinomata nei -fasti de’ 'santi, così 
-esaltata ancor vìvente , -ed altrettanto venerata dopo la 
morte. ' Il di lei avventuroso nascimento ebbe luogo, forse, 
nella primavera -deli’ anno di nòstra salute 1235. Tanto 
ne indica la storia , se di 'sana giudiziosa -critica a lei si 
faccia sostegno. (a) 

Schiudeva appena le luci al giorno questa beata faneiul- 
lina, c l’ indole di già ne’ puerili -suoi vezzi sicorgeasi -, 
che 1’ appalesava spettare al cielo, come -cosa del cielo 
sol degna. E quel nome di Rosa, o dalla brillante stagione 
-delle rose (b) e dalla domenica di questo nome a lei fùt 
: ' ’ im- 

(tl) Siccome varie sono te opinioni sull' anno della di lei predosa morte, 
xotl nascer dee diversità di sentimento anche sull' epoca del di lei natale. Che 
essa morisse net 1958. lo asserisce Pietro t aretini , e prima di lui tmovati 
esposto nella leggenda inserita al processo , come ornerà nella vita manosiritta 
del Pittori, che presso le -monache tuttavia conservasi. Anyi dopo questi il 
sostennero eziandìo -il Rinaldi ,il Giannelli , il Nardi il Bussi , e finalmente Al- 
fonso de Giqman , della vita del Coretini traduttore sfagiolo; ri a questi ul- 
timi non Juron, che ciechi seguaci dei primi , e coi primi cictamentc fallarono 

Il processo di Callisto 411. , la legenda, il manoscritto del Pittori deggionsi 
reputare degni di fiducia in tutto ciò soltanto , che uà monununto piu veridico 
Boa ismentisce. Me una bolla d' Innocenzo ‘P. pruova il contrario, ed 'ella ■é 
spedita a quei tempi ; -dunque in tale articolo quei scrìtteti e il / recesso 
medesimo , compilato -due sca li dopo , ansarono sen^a dubbio errati . A 'si 
torneremo su questo argomento nella ter^a parte di questa leggenda e [.re- 
òsamente a! cap. l.,vove sarà da aci riportata -la bolla suesprrssa. v ' 

C 1(1 li basta Hi dar per fermo, t he la nascita della nostra Santa avven- 
ne nell' anno suddetto , perché nell’ anno 1959. tesso di vivere , essendo che la 
■tua vita non si trottasse al di là dell' anno ,XPlU, - • 

(fr) Ccret. ivi Cart. 7 . 
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imposto-, in. cui forse ella nacque; o dal titolo a Mortài 
Verdine aifrihujlo , sotto la d.i cui:' invocazione, riraa- 
ileva^i il .monastero., clic qual, taioiglia, a se attaccatagliene va; 
ip quell’ epoca i suoi pii genitori, c il venerandoavolo soo.(a); 

Regnava a quei tempi nella sede di S.. Pietro ij' glorioso. 
Pontefice Gregorio IX, , 0 i’ eterodosso Federico travagliava ,, 
siccome vedemmo , aspramente- la Chiesa,. Era in: V.iterb®. 
,il palagio dpll’. imperiale rappresentanza nel rione, di veto-- 
^onia ,, ip. contrada scusa-,. sotto la parrocchia di Maria; 
> n poggio ,. ove precisamente nacque , e fu aJ sacro foni*- 
legata 1’. insigne nostra fanciulla., Lhe anzi, con. misteriosa-, 
provvidenza il.c/elo, nascer, lei-, sotto; lo stesso tetto im- 
periale ,. allo mura del chiostro adiacente , (/>) affine di, ren- 
dere più sensibile e luminoso 1’ esempio., cho per remo dia 
questa umile creatura,, un. giorno, nata misera ed abbietta,, 
in . un’ angolo spregiato di quel palagio, si sarebbero dipoi rin- 
tuzzate le pretese eie massime dell’ orgoglioso potentato , che 
nel fasto , e nelle dovizie ampiamente la sovrastava.’ 

Ed oh! come per tempo si. videro- ia lei- germogliare; 
quelle virtù, che fitta adulta la- resero poi cosi sublime- 
agli occhi del mondo e del cielo ! Quasi ella maturo senno., 
di già possedesse, non-, vklesi. manifestare, neppure- una 
rolla,, stranezze da fanciulla raa in. dolce- tranquilla , pace 
ma» sempre riposando, soltanto suggeva il materno latte 
quando, a)l\ arpucosa di lei. genitrice piaceva da mele ; nò. 
là, aoa- tenera, voce , nè i suoi puerili vagiti udironsi mai chie- 
derle nutrimento, ovvero sollievo agi. male espressi. disagi., (c), 

Gre-- 

fa] At Gaerg. GianneM S. Batti e Vittrb. Vtrq. Vita Histcria. Cdp. T. pog, a*.-. 

[/>] Proce*, c. Lfdften,. pnq 57. e tettili, frequenti j 
c, 4. leggeri, pog 59 
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Cresceva in cosi mirabili maniere questo celeste Fior c!t 
tirtù , siccome vegeta rigogliosa e fresca ,• sui verde nativo 
cespo una rosa olezzante , che or’ ora sbucciata , ergasi al 
ciclo colle sue vivide fronde. E il ciclo su lei copiose gra- 
zie versava , ed ella al cielo' drizzava lieta i suoi primi pen- 
sieri. Nè guari andò', che incominciando a snodare la sua 
voce di latto , quel che la* mente godeva di pensare prof- 
ferì colla’ bocca. Furori perciò le sue prime parole quelle 
adorabili e dolci* di Gesù c di Maria. 

Ma la favella non fu la sola , che incominciasse dal cic- 
lo il naturale esercizio : ella vi dirigeva mai sempre anche 
i suoi sguardi , addestrando gli occhi innocenti ad esser 
quanto- vivaci rivolti al cielo , altrettanto composti ed 
umili inverso i mondani perigliosi oggetti. 

Ed anco i suoi primi mal fermi passi non ad altro rivolsi? 
che a ricercare Ic sagre immagini , e quelle specialmente delta 
divina Vergine, e del precursor Battista, di lei, e di sua fami- 
glia patrono: cosicché non appena poteasi su i vacillanti piedi 
sostenere, che davanti a quelle immagini benedette condottasi, 
ivi- piegata sulle ginocchia sovente in fervorosa* adorazione 
rimanevasi . Anzi , dappoiché 1’ età crescente ebbe reso più si- 
curo il suo passo , la prima meta del suo cammino fu il 
tempio di S. Giovanni r , cd ivi come se conseguito avesse 
il primiero scopo di sua vita , sembrò quasi sciògliere ili 
voto del più. caldo , del più intenso tra gli affetti del suo 
tenero cuore, (a) 

Fin dagli anni pòi della sua puerizia videsi da generosa 
rinunciar francamente ad ogni sebene più piccola vanità , 

C c. por- 
to. Ooret. ivi Còp. lì, pag. 9 . ... 
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e perfino a qualunque comechd innocente divertimento 
dall’ età suggerito ; in luogo di che poneva ella il rac- 
coglimento e 1 ’ orarionc. Per la qual cosa non fu giam- 
mai suo piacere 1 ’ uscir di casa, se non per volgere i' passi 
alla chiesa, e per assistere rispettosa ai divini misteri, ed 
^ alle «agre religiose funzioni , che in essa soleansi compierej 
alle quali prestando divotissimo -ossequio , tale e tanta 
divozione risvegliar solca negli astanti, che poteasi di lei- 
fcen dire aver saputo edificare colla sola compostezza del vol- 
to , anche prima che gli anni le avessero del lutto snodata la 
lingua, e sviluppate le attitudini, e le marierc della persona- (a) 
ìYd minor cura frattanto ella poneva in farsi tesoro nel- 
la mente -e nel cuore delle pie erudizioni 6Ì dai genitori, 
si dai sagri oratori su lei diffuse . Allorché dagli uni o 
dagli .altri udiva narrare le cose di Dio, avresti tu detto, 
che il suo spirto elevato in Dio rirnanevasi come dal corpo 
emancipato: tanto ella immobile c ferma prestava orecchio. 

£d era il frutto assai copioso di cosi viva attenzione ; 
mentre non pur uelle cose dai genitori ascoltate , ma di 
quelle eziandìo , che dai sagri oratori in lungo discorso 
riceveva in sua mente , così ben rimembravasi , che le fu 
f-icile più d’ una volta in sua casa agli astanti -ridirle, 
nella guisa stessa , e cogli stessi modi di gesto e di voce, 
che quelli .dai sagri pergami le avean pronunciate. Nel che 
grandissima la reputazione divenne della beata fiocinila, 
solila spiegirc, in questa pruova , tutte le grazie dell’ età 
sua , c della sua m uralc avvenenza. 

E quan- 
ta] Ab ipsa infami* omni v inule eaiiuit , faci* ptifeciicni* a*£iiin, cus 
vis iù3«i di4ici*ict. S. Chiesa. 
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E quantunque ciò sicura pruova non sia di sovrumana 
infusa grazia, par nondimeno-,. se riflettasi al dono di Dia, 
ia età più adulta , compartitole , dell* robusta eloquenza , 
e dello spirito di predicazione - , che- agli; Apostoli di già 
concesse , noni potrà, negarsi averi» Dio» medesimo- così 
disposta nelL’ uscir eh.’ ella fece dalle mani della natura , 
t quando, ancorai bambina manifestava) insienx coi vezzi 
questo genio sublime;. 

Ed essendo- appunto noi nel discorrere gli attributi a lei 
concessi) dallas natura , noni lasceremo> di> notare - ,, che in 
questa età. trai primi , da Dio’ pero» mai sempre - co» altis- 
simo consiglio . coordinati , contavansi db già un? esimio 
candore d? animo, che tralucendo- all’ esterno- rendeva as- 
sai venusto iL suo corpo', u» soave atteggiamento di volto , 
ona placida; moderazione nei raoovimenti della persona - , una 
vereconda ritrosìa- di sguardi ,, ed una tale pronunciata 
castità , che glii animi de’ spettatori invaghiva, adi esserne 
premurosi e fedeli: seguaci, (a)) » 

Due anni: era» già passati di sua- vita r ne’ quali riem- 
piuti aveva di maraviglie i suoi concittadini , quando volle 
il supremo- Motore- dar segni' in: lei: no» equivoci: della 
sublime sorte; a: cui destinata 1’ aveva- di sua fedelissima 
ancella; Furono perciò più d’ una volta veduti vaghi augel- 
letti volarle in seno , e perfino beccare con assai dimestichez- 
za, e quasi fatti sicuri della di lei bontà , sulle benefiche 
mani i> piccoli bricioli di mollica , che le andava» cadendo 
nell? atto di mangiar del pane; come altresì riposarsi tra le 
sua mani c prendervi esca piacevolmente anco le colombe, di 

c 2: tu°" 

(pi, AJ rir&ialfat'lB, iflii;» fwrpeMo colau iatuemiit» animo* cscitabat. S. Chit; 
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fuori m sua casa a lei venute , quasi in sicuro p acifico nido. 
Ed ella renosamente accarezzava questi innocenti figli della 
natura, c li pasceva ben di cuore, e con una ingenua 
semplicità , eguale a quella di questi esseri semplicissimi , 
li chiamava a se, e li congedava: • quelli obbedienti ne 
partivano, siccome ad ogni cenno ritornavano obbedienti. (a) 
Ma il segno più evidente della superna divina grazia , 
c della mano potente , che lei arricchiva di celesti doni , 
Fu la coltura non procurata del suo spirito , nella scienza 
di Dio e degli uomini. Ella in virtù di questa scienza 
dirigendo le sue fervide orazioni , otteneva sebene bam- 
bina, di operarci più stupendi miracoli: per questa scienza 
cranio palesi i più reconditi altrui segreti ; per questa ri- 
masero , fino da tale età , schierate davanti al suo veggente 
intelletto le umane nozioni , onde erudire e persuadere gl* 
ignoranti , non solo delle cose le più comuni , ma per- 
fino di quelle più astruse dei filosofi , dei profeti , degli 
evangelj , e de’ padri della Cliiesa. E pure non avea giam- 
mai frequentale le scuole; nè alcun’ altro umano insegna- 
mento era stato sut suo spirito posto fn uso, onde islruirnc- 
la.(^) Eppure l’ dà così inmialura non poteva ancora avere itt 
lei sviluppate , giusta il consueto ordine naturale , le facoltà 
della di lei anima. Convien dunque dire che ciò non av- 
venisse , se non per opera di sovrumana potenza, che in lei 
preparava , fin da quell’ epoca , un vaso di elezione , ed 
un fiume di profonda eloquenza. 

IV è qui arrestossi i’ ineffabile divina grazia; poiché pron- 
ta 

(f>> Terjqen c. 7 prrq. 6*. 

iflJ firtws. c. 4 .-U-ygcn pttg. 61.. Sbig. ivi . Cip. 1 . Certi. 
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la sempre a magnificare questa verginella singolare, nulla 
mai ricnsò di quanto ella -con parità di mente , e con in- 
genua semplicità di cuore ne la pregava. Era in filiti di 
violento morbo perita una sua diletta aia , e d’ ogni in- 
torno ne risuonavano tra i congiunti dolorosi lamenti. Ven- 
ne 1’ istante tH condurre il cadavere con lugubre lagriraos» 
apparato alle solite essequie , alloraehè impietosita al pianto 
la fanciullina Rosa, clic tre anni appunto compiéa, levando 
prima alquanto, genuflessa, le di lei picciole mani al ciclo r 
ed orando brevemente , ebbe la consolante grazia di richia- 
mare a -nuova vita quella defunta, col solo suono della sua 
voce , ed un leggiero scuotimento della sua mano, qual se 
da lungo profondo sonno avesse avuto a destarla; -in guisa 
che sopravvisse di poi la resuscitata donna varj anni appres- 
so , dalla diletta nepotina ripetendo quel restante di vita, (a) 

Miracolo ■veramente straordinario fa questo; e come tale 
impresse nei vicini, a nei lontani, sentimenti di stupore e 
•di rispetto per la santa fanciulla, e di fede e sommessione per 
•la cattolica chiesa. Del che spaventati alcun» Viterbesi, ed 
altri edificati si restrinsero 'tutti, ed anche quelli che avean 
talvolta receduto dal Pontefice, di nuovo intorno a lui y 
•riedendo cosi ad esser tutti prediletti figli del romano Gerar- 
ca. 

Pervenuta Rosa , dì età ancor cosi tenera , ad un gra- 
do così alto di santità , aumontavasi in lei ognor più y 
P amore per le virtù , siccome gli anni crescenti matura- 
vano le facoltà del suo spirito. Ma tra le virtù che ador- 
navano il suo bell’ .animo-, la principale fu quella dell* 

amo* 

W Protrt.in Uggen. C, j. pog. $f- 
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amore verso i poveri, a. sovvenire ai' quali; andava maf sempre 
meditando, di truovar raeizi,. E; poiché nuli*' altro, meato, 
poteva ella rinvenire all’ uopo, fuorichè quello-, del. rispar- 
mio del suo. domestico, giornaliero, vitto,, cosi, facendo, di: 
asso, rimaner forse- tanto,, guanto appena bastava a reggersi 
debolmente in. vita , serbava il. restante a! suoi, diletti pove— 
ftetli.. Ciò, spiaoeva, al misero, suo genitore,, e perchè forse 
temea che la figlia, diffondesse eccessivamente? quello eh* egli 
.^tentava. a raccorre , e perché dal privarsi eh! ella, faceva, deli 
cibo, vedeva in. lei venir meno la fresehesaa dql.suo corpo.(a), 

Ella però vegliava pronta, sebene in segreto, alla, voce sup- 
plichevole degl’ indigenti ,. e fi* veduta, perfino- destarsi a 
questa, voce,. come da. profondo estasi, in. cui rimanevasi 
assorta , orando a Dio; e traversare pur, anco a piè nudo- le. 
t>rine e b ghiacci più, ispidi , onde girsene a-, ritrovarli.. Nè 
solo ella li sovveniva, con, alimenti , e con. vesti ; r ma colle 
più dolci, consolanti maniere confortandoli , li, animava alla 
■patienaa , l! infervorava, pel; cielo,, lii correggeva, nei co- 
-storai , e prestava loro altre pietose opere di carità. Era uà. 
giorno vicina a compiere questo, suo solito, amorevole of-- 
.ficio, verso di quelli , e nel: grembiule; recando, del pane f . 
correva ad essi per, somministrarne lietamente^ Sopraggi anse 
in. quell* istante il severo padre, e sorpresala irt: ciò che da. 
lui erale stato più d’ una. volta vietato vrdle prima, inter- 
rogarla per. sapere da lei- medesima; ciò che- nel: grembiule, 
racchiudesse,, affine di poterla convinta riprendere. Ma qual 
fil lo stupore, di lui , nel rimirare in quei grembiule, dal- 
la- fig.Ua prescntatogU quantità, di freschissime purpurte rose ,. 

che; 

[oj t Corft- itti hi. XI. Cep, U: 
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«Ile di soave Fragranza Imbalsamarono allora allora la tir» 
-costante atmosfera ! E questa prodigiosa apparizione di rose 
àn metóo al più crudo -inverno servi a quietare per sempre 
31 mal disposto padre , al quale ,d* allora in poi , si per- 
suase che quegli che II pane converse in rose, potea bene 
moltiplicare per lui il pane medesimo , siccome di sua pro- 
pria bocca area promesso, (a) 

E veramente doveva egli Usuo genitore -conoscere qual 
figlia sì avesse., da tanti c sì segnalati prodigi , chè V altis- 
simo operava , per di lei fnezzo. Che se , per «ina parte 
qualche cosa delle paterne proprietà ella erogava in benefi- 
cio de’ poveri , per 1’ .altra , avea la famiglia in questa fan- 
ciulla un gran compenso di gloria, ed una assai valevole 
mediazione presso Dio^ onde ottenere le più copiose di lui 
benedizioni. 

Ognor più si convinse Giovanni di questa cosi solenne veri- 
tà, e Rosa glie ne dava sempre maggiori pruove. Non era la 
fatti gran tempo scorso dal prodigio operato del pane con- 
verso in rose \b) , che un’ altro da lei ne uscì, non manco 
del primo sorprendente. Fu involata a sua madre una gal- 
lina , e questo furto fu cagione di eccessivo dispiacere in 
questa donna, che f.rse ebbe il pregio di essere eccellente 
massaja, quindi ne fu per lei messo a roraore il vicinato tutto. 
Nè minore inqietudine pruovò Rosa nel suo spirito, in ve- 
dere così agitata colei , dalla quale avea tratta la sua esisten- 
za; e d’ altronde, illuminata da celeste grazia, conoscea ben 
-ella da quali mani era stato quel pollo involato , e presso 

cui 

Tegmen. <Ctip. W ptig fi. 

<bj Ceret. tib. I. Cap. Ili, Proce s. nella l'pgen. Cap. 6- pop. Ci. 
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eoi rimaneva ancora. Una indiscreta comare era appunto» 
la rea. Ritrae perciò Rosa in. disparte lar mal consigliata: 
comare, eia esorta- ad una segreta restituzione - r ma quella: 
men dòcile, che avida, stimando di non essere affatto diseover— 
ta, perchè da ver uno-osservata nell’- involare, piuttosto che ar- 
rendersi ai, dolci inviti della fanciulla ,.ri*olgesi a lei colle, 
più grosse , ed ingiuriose villanìe.. Ed ohi prodigio! Noijt 
appena; ardi- quella, infelice di oltraggiare la caritatevole 
figlia- di Catarina, che le spuntarono sullardcstra parte del 
volto alcune penne , di cinerizio screziato, colore; tali ap- 
punto quali eran quelle della. gallina sottratta. Mortificos- 
si allora estremamente la rea, e. restituita prima la., cosa 
rubata,, pregò, quindi la. giovinetta. Rosa colle ginocchia 
piegate in terra-, ond’. esser liberata da-, quella cosi- esoc- 
Aitante infamia. La quale preghiera fu dalla Santa con as- 
sai amorevolezza ascoltata: per lo che rivolta al cielo, ed 
orando di nuovo eDio, con. altro egualmente maravigliosa- 
prodigio fé scomparire dal volto di quella le importune penne,, 
del di lei furto, e della di lei raalizia.troppo evidente testimonio.. 

A tanto era giunta la nostra, verginella Rosa , quan^ 
•do appunto era prossima a compiere il primo lustro dell* 
età sua ; quindi il Paraclito Spirito tutti in lei versati! - 
aveva, i suoi doni, e 1’ anima sua bella era perciò no- 
bilissima di già divenuta avanti al cospetto dell* Eterno,. 
So in fatti si consideri la sua fede , raro è ,, che se ne 
truovi altra tra gli uomini di così, salda e costante tem- 
pera, qual fu la sua, dinanzi agli eventi i più minaccio- 
si , alle percosse, alle offese , al dispregio , cui soffri im- 
perterrita dagli sfrenati persecutòri della cattolica chiesa- 
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Armata di questa fede , così vittoriosa , ella riportò in 
seguito la palma sugli eretici li più ostinati , quando , 
cresciuta in età , seco loro disputava di religione e di Dio. 
Ma così viva fede avea fondata altamente rtel di lei cuo- 
re la sua radice , fino da questa tenerissima età , nella 
quale feccsi in lei come uno stabile fondamento di co 1 - 
stanza e di 1 coraggio , onde sfidare i dotti , e i potenti * 
E non minore fu certo in lei la speranza' nel premio 
futuro del godimento del suo Dio , nelle beate eterne 
stanze e in seno di sua gloria , poiché a questo solo ella 
aspirava in ogni istante di sua vita, per questo adoperava 
le sue forze, te - sue maniere, la sua voce, il suo spi- 
rito , in una parola tutta se stessa . E sebene fanciulla 
mostrò assai bene nell* altissimo dispregio , in che tenne 
le umane cose, quanto cotal virtù le riempisse di se mede- 
sima il petto. - Ma sopra ogni altra delle virtù, di che el- 
la risplendeva assai , la carità' , in modo più emi- 
nente , si fé distinguere, fo noi dirò pei poverelli , poiché 
già tanto nc dissi , quanto basta a fàr conoscere , che 1* 
amore per essi superò nel suo petto ogni altro amore , ri- 
mirando in quelli 1’ imaginc vera del Salvatore ; ma il dirò 
bene, per tutto ciò , che potè divenir segno leggittimo, e 
religioso di questo suo ardentissimo affetto. Ella amò di 
intenso amore , prima dr tutto , il suo Dio ; quindi per 
lui e per la sua gloria, le terrene creature, e vedeansi perciò 
maravigliosamente coordinati nel suo cuore i di lei geni- 
tori, i sacerdoti, i claustrali', r superiori, gl* inferiori f il 
prossimo, il suo concittadino, e' perfino il traviato, cui 
siuezossi ognora di richiamare , coll’ esempio, e colla voce, 

d all’ 
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all’ ovile di Gesù Cristo. Carità di tal sorta sembrò nascere 
con lei , e con lei crescere al par degli anni , e seco Jel 
rimanere in progresso, come necessaria abitudine dalla sua 
fanciullezza contralta. 

E queste virtù, di cui tenemmo finora parala , sebene fos- 
sero le principali, non furono però lè sole, che germoglia- 
rono nel suo bel cuore, fino da questi suoi tenerissimi 
anni. Assai singolare fu la prudenza, che regolava le azioni 
tutte del viver suo , e non era a desiderarsi prudenza mag- 
giore in qualunque più adulta età, o consumata vecchiezza. 
La sua giustizia poi seppe mai sempre discernerc il mi- 
nimo dei dritti , onde rendere per quanto da essa aspet- 
tar si potea , ciò eh’ era di Cesare n Cesare , e ciò eh’ era 
di Dio a Dio, con quella esatta misura, con cui non già 
le amane menti, ma la eterna infallibile provvidenza suo- 
le a tutti rendere il suo, giusta! meriti, c 1’ esigenza. 
Come altresì spiccò d’ assai , anche in questa sua acerba età , 
non dirò solo la temperanza, che forse men virtù che inde- 
clinabile dovere la stimerei, ma ,il digiuno, e la privazione la 
più rigorosa di tutto quello, che atto può .essere a soddisfare 
agli appetiti, quantunque innocenti , della umana imperfet- 
ta natura. Finalmente quanta fortezza ella spiegasse in questo 
così santo tenor di vita il .dimostrano abbastanza, anche 
in questa primiera età sua , il genio costante ed invinci- 
bile del ritiro, delle orazioni, della meditazione, e della peni- 
tenza , da cui non solca per solito ristare, se non dopo di 
avere stancato, e macero il suo debole corpicciuolo. (a) 
Questa giovine pianticella così salda .era già fatta , c 

ro- 
to) Cerei lib. I. cdp. VII. s P'ixcs. c. 4. t leseti, pug. 59 f 61. 
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robusta, perchè doveva un giorno sfidare in vetta- ai Ci- 
mini 1’ impetuose scosse' del più furioso- oragano.- Ru- 
moreggiava infatti da molto tempo, su! viterbese oriz- 
zonte un nembo assai spaventoso di gu°rre , e di» rovine, 
che già. minacciava il trono- e P. altare. £ se pochi» anni 
innanzi crasi unito il Sacerdozio» e 1’ Impero, contro la 
male augurata Viterbo; che forzata- dagli irrequieti Romani 
a recedere dal Pontefice , avea 1 sposata la causa' dell’ in- 
giustizia (a)', non terminò tantosto- nella' bramata- as- 


soluzione dì. Gregorio- IX. la di lei- inquietudine, ma un 
lustro era già corso, quale appunto- era- corso di vita 
nella nostra eroina fanciulla, clic Viterbo- avvelenata vedea- 


si dal pestifero- seme di quelle eresie, che Italia tutta dai 
molto tempo infettavano.- 

Egli fu in questo lustro, cheli Pontefice 'suenuneiato , 
portatosi in. questa, città coll’- idea di muover guerra a 

il a. Fe- 


ci?]' Dappoiché tra i Romani e ì Viterbesi , per opera elei due Cardinali 
Thmmaso tia • Capita e Rainaldo Conti, Ju et ni biuta la /«ir, t lie die J ine 
alle ' lunghe e fierissime guerre, con cui questi pi poli eransi 1 tra loro spieta- 
tamente maltrattati , in particolare peri la lontesa 1 del vicino tot' etto di 
Vitorchiano ,. tornarono di nuovo f Romani ad assaltare i Viterbesi nel .254 
ed avendoli truovati ■ alla sprovvista ti costrinsero a giurar loro felicita e ics • 
sai! aggio. E poithè ì Romani stessi* fransi ribellati lontra il Pintcfiee Grego- 
rio IX. ed egli erosi unito all' Imperatore per sottometterli , tosi le truppe im- 
periali, mosse da Federico, ma involate dal Papa, marciarono prima di tutto 
contro Viterbo , e contro Rotea Risparn pani . La citta non istinto gran fat- 
to a cedere ai Tedeschi : il (ostello- deluse i disegni anco dell' Imperatole , 
che ne dirigeva l' assalto in persona . Tornavano di quel mentre i Romani , 
pen vendicarsi dei Vit erbesi , ma furenti però orribilmente rotti alla tosi det- 
ta- piaggia della sala dagli stessi ViicrUsi uniti ai Tedeschi , ihc sorto il 
comando di Guqlicbno da Fogliano , avendo tolto l’ assedio da Rocca Riipam- 
pnni, se ne erano reniti in loro soccorso. Quindi Papa Gregorio tornò a ri : e ver e 
r- Viterbesi alla sua devozione, atic-lveniicli dal suenuneiato giir amento , cerne 
da bollii spedita .in Perugia torto il di 5. M«»jo l»js. tehciano Bussi Istcr. 
citata. Parte 1 . lib. liti 
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Federico , che fattosi di nuovo suo contrario , sollevati dì 
recente gli aveva i Romani , con bolla degli 8. Novem- 
bre dell’ anno IX. del suo pontificato, pronunziò qui sen- 
tenza di anatema contro gli eretici patarcni , catari , pove- 
ri di Lione, passagini , giuseppini, arnaldisti, e speroni- 
sti. E qui appunto sembra che nido avessero principalmen- 
te cosi fatti novatori , poiché per lo addietro «sso Pon- 
. tefice area già fin da Perugia emanata altra bolla al Ve- 
scovo d’ Orte, affinché desse ajuto , consiglio , c favore al 
Priore di S. Maria a Gradi di Viterbo , sopra la ricon- 
ciliazione di alcuni di questi eretici (a). 

E non furono sole le turbolenze religiose ad agitare io 
quell’ epoca questa misera città , ma le guerre tornarono 
a rinnovarsi eziandio , c seguitarono tuttavìa a travagliarla. 
Gli ostinati Romani non mai stanchi di tormentare que- 
sta quasi nuova metropoli , e di tarpare a lei le ale , on- 
de raffrenare il corso delle sue glorie, mossero alcune volte, 
anche in questo lustro, sul territorio viterbese, con grossi 
eserciti , c solo per opera de! Pontefice terminarono tosto 
e bene cotali dissenzioni , seppure non s’ abbia a ritene- 
re per grave perdita de’ Viterbesi i’ acquisto, che fecero 
i Romani dal traditore della patria Aldovranduccio , del- 
la R occa di S. Pietro in Sassia. (b) 

Da quanto abbiamo fin qui esposto della città di Viter- 
bo , si può scorger»! in parte lo stato burascoso , in cui 
la Chiesa si trovò nel tempo suespresso . E dubbio è as- 
sai 

[n] il m 'det. ivi 

(b) FtVciano Busti nell « tua citata istoria opina esser questo Castello lo 
ttcsso t hè Rocca Hispampani Fi però non conns<rca , che questo castello tu- 
tte tuttora , tebenc ridotto ad ima villa , e pcclii ruderi, tra Soriano ■> c FaHcrano . 
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s*i fo stabilire quale principalmente fosse in quegli anni 
la sede del Pontefice. Egli in fatti nell’anno stesso in cui 
nacque la nostra Santa 1255 recossi in Viterbo, onde 
evitare le insidie de’ Romani , che .Federico riedendo dal- 
la Sicilia in Germania favoriva potentemente. Da Viter- 
bo si -trasferì nell’ ombria, e dall’ Umbria in Perugia; 
quindi nell’ anno medesimo , disposto di ritornare a Ro- 
ma , giunse un’ altra volta in Viterbo , ove arrestossi 
per la opposizione di un Frangipane fautore imperiale. 

L’ anno appresso poi 1256. si riferisce dagli storici esser 
passato io Terni ; e nel 1237 in Viterbo di nuovo. £ se 
negli anni posteriori potè ritornarsene a Roma , quando vi 
rimase egli vi fu molto angustiato. Imperciocché, avendo 
una volta Federico riportata piena vittoria sopra i milane- 
si, aveva acquistata assai maggiore influenza sulle cose d’ Ita- 
lia , quindi i suoi partitautì imbaldanziti vessavano incessan- 
temente gli ecclesiastici . 

Ma fin qui non perde mai suo coraggio questo il- 
lustre Pontefice, sebene Federico gli facesse perfino cac- 
oiare in esilio e frati e preti , c mettesse esorbitanti ta- 
glie su i bencfizj, e sulle chiese. Egli <5 però vero che ri- 
sentì di ciò gran dolore , e sopra tutto, rattristossi nel 
vedere giunte al culmo cosi fatte persecuzioni contro la 
Chiesa , nella Romagna, nella Marca , ed anco nello 
stesso suo Patrimonio. Per la qual cosa, avendo egli pri- 
ma sollecitato in vano , con paterne ammonizioni Federico 
a desistere da sì detestabili malvagità, e vedendo non volersi 
egli emendare, fulminò, siccome dicemmo, prima di tut- * 
to , controdi lui solennemente 1’ anatema, rendendolo odio- 
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5 f>. a tatto il mondo cristiano di poi lo. dichiarò scaduto» 
dall! impero, assolvendo, i suoi, sudditi, dal giuramento ; e 
finalmente entrò anoh’ egli apcrtatnentc in lega colle cit- 
tà lombarde, coi Genovesi , e coi Veneziani , i quali aderi- 
rono in quest’ epoca alla tremenda coalizióne, per 1’ assassinio, 
di un loro concittadino Ticpolo . , figlio del Doge, fatto dai 
Federico prigioniero, e da lui mandato in Puglia ad incon- 
trarvi harbaramente la morte. (a) 

Ed ecco in quai tempi la nostra Santa; Verginella passò 
il primo suo lustro, raffinandosi nell’ esercizio delle virtù, 
operando, di già prodigi, e tutta raccolta in se stessa , ad- 
destrandosi. colla, mente e col cuore a più grandi , c 
maravigliose gesta. Ella frattanto non istancavasi giammai 
di- rivolgere al cielo le sue preghiere,. non solo per la pace* 
della diletta sua patria, ma per quella altresi dell’ Italia 
tutta sua dolce cura ; ed in modo più speciale della. Chiesa 
di Gesù. Cristo . suo primo indivisibile pensiero. Ed oh! 
se potuto . avesse offrir se stessa all’ Eterno vittima di 
pace , c di espiazione per questi oggetti a. lei si cari ! Ma 
V. Eterno disponeva altrimenti , nd la, Chiesa, nd P Italia 
nd Viterbo era ancor tempo che riposassero . sotto P ombra, 
del pacifico olivo K c vicende anco più grosse -arcano per.- 
loro, a venire. 


(«) Drnintl Hb, XI. Cnp- IX 
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CAPI T 0 L 0 III. 

Secondo lustro di vita. 

C^onveniva pertanto a Rosa di raddoppiare le sue 
preghiere , e poiché Dio raostravasi ancora sdegnato coi* 
suoi popoli, ella pensò che niun’ altra cosa avrebbe po- 
tuto meglio placarlo , che la penitenza. Rese perciò an- 
co più austero il suo ritiro, e spiegando risolutezza di 
petto adulto , separassi da tutto ciò che era mondano , e 
solo si restrinse col suo Gesù, menando per lui soltanto 
solitaria e contemplativa i suoi giorni , negli angoli più re- 
moti di sua casa. E quali , e quanti furono i fervidi desidcrj 
di monastica vita! JVon era pero questa la carriera dalla impre- 
scrutabilc divina provvidenza segnatale: pur non di manco, fit- 
tasi in cuore la brama d’ imitare le gesta del Patriarca d’ As- 
sisi , di cui le maraviglie udiva di santità , a guisa di clau- 
strale e povera vergine , rinunciò fin d’ allora agli agi 
di femminile vita , alle mollezze dell’ età , agli spassi del 
secolo , e dirci perfino alla luce del giorno. Anzi noa con- 
tenta di tutto ciò , quasi ella fosse vile e spregiata pec- 
catrice ,. incominciò fin d’ allora una severa penitenza. la 
guisa che 1’ avresti tu veduta indossare Tozzissima vesta 
di ruvida Idna -sulle sue tenere e delicate carni , cam- 
minare sull’ ispida terra a pid sealso , offrire alle intem- 
perie delle variabili stagioni scoperto il capo, e sparsi ed 
incomposti abbandonar sugli omeri i crescenti capelli, (a) 
Ed era questa la forma in cui compariva al mondo quel- 
le 

O) Proeet. c. 4. lega. Pag. 59, . 
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le volte soltanto, che pel più breve solitario tragitto all» 
chiesa si conduceva : forma di costume, che fanciulla in- 
cominciò , e proseguì costante fino alla morte , tra le asti- 
nenze più rigorose, e le mortificazioni più umilianti f dall* 
infervorato suo spirito immaginate , onde agguagliar di 
continuo nei tormenti il suo crocifisso Signore, (a) 

In mezzo a- vita, cosi penitente e raccolta , ella non 
diracnticavasi però di esser figlia, povera, di miseri genito- 
ti ; quindi non ricusava giammai di occuparsi delle do- 
mestiche faccende , quando l’ occasione la esigeva , o la 
buona madre il comandava. Andò in fatti , tra le altre, 
una volta ad attinger dell’ acqua in un. vicino fonte della 
parrocchia, od accadutole sinistro incidente, n" ebbe gran 
lode di pazienza, c somma gloria di santità. Una fanciul- 
la a lei coetanea , c come sembra anco di egual condizioi- 
7ie, se non che troppo per tempo alquanto maliziosetta, ruppe 
a caso la- brocca a quel fonte medesimo , c tornata piangen- 
te a casa , non sapendo come altrimenti colla sua genitrice 
scusarsi T incolpò la nostra Santa Vergineila . Fu grande lo 
strepito che quella sdegnata donna ne fece , e d’ ingiurie 
ricolmandola, ne mosse remore e piato, perfino colla sua 
«tessa madre ; lo che alla Santa, rincrebbe anco più viva- 
mente. Tornò ella pertanto verso la fonte, c raccogliendo i 
pezzi di quel vaso , fino-ai più piccoli frantumi, tornello del 
tutto intero r quindi empiutolo d’ acqua lo ripose sulla testa 
della bugiarda fanciulla , insegnandole così , che le ingiurie 
Peggiorisi dal veri cristiani , solo coi bcneficj compensare, (b) 

Fct 

flO Coret. ìi>i llb t. Cnp. IV. 

(b> UqqenH.Cnp Vi. — Unarc-tfa xolrura tuli* fjnudi S Sdorici ifl.pty- 
fio mmmeata al passeggierò lo stupende prodigio. 
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Fa questo avveni mento una ragione di più sullo spirito 
di Rosa, onde tenersi assai lontana dal mondo ingannatore. 
Per lo che restringendosi anco maggiormente in una povera 
solitaria cella fè più che chiostro divenir la sua casa; cd 
incominciò a pruovare quelle estasi maravigliose , che la re- 
sero cosi singolare agli occhi del mondo , da muovere i 
popoli a visitarla con religiosa edificazione. 

E quella cella , siccome ella stessa ne assicurò, fu da Gesù 
Cristo in reale apparizione benedetta , perchè formar parto 
dovea del monastero, che un giorno si sarebbe chiamato 
suo (a). 

Ma uu corpo cotanto tenero e delicato pofea mai durar 
lungo tempo tra cosi aspre penitenze? No certamente sen- 
za un nuovo prodigio. Però il sapientissimo Iddio non vol- 
le questo prodigio operare , perchd dal venir meno sotto cosi 
rigidi volontari tormenti , ritrarre dove» Rosa un grado 
maggiore di perfezione. Cadde ella pertanto malata, e la sua 
malattia fu sol di languore. Ala in principio, siccome que- 
sto languore permettevate , sebene giacente in letto, di usa- 
re speditamente delle sue facoltà intellettuali, così non istan- 
cavasi giammai di esortare gli astanti , che ognor nume- 
rosi le attorniavano lo squallido letticciuolo , a servire Dio, 
a sagrificargli le facoltà dello spirito, c gl' istanti tutti della 
vita , a placarlo con incessanti penitenze , ed a confessarlo a 
fronte dei più spaventosi tormenti. Dai quali sermoni con 

c tin- 

ca) O. N. I. C. bene Itti .... mi!» inum ex lateribuf buia; domuj quo l 
pemontbit in iDomstetió me». Leggeri. Cap. XW. Quantunque per qualche tcin- 
po (it'jto la morte delta Santa con servasse ancora quel monastero l' antica sua 
denominatone , nè da lei si appellai se , cerne alcuni pretendono, pur nondime- 
no aevenne cMa fine , e forse dopo qualche secolo, che ilqotr.c dello Santa fu 
attribuito al monastero , quasi suo di già divenuto, 
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tanta dottrina , con tanta eloquenza , e con tanto fervore 
pronunciati da trarre perfino sugli occhi degli ascoltanti 
« opio.se lagrime di compunzione e di tenerezza , passò ella 
ben presto ad altissimi colloqui, ed a visioni soprannaturali. 
Funi infitti una volta , che assorta tutta nella contempla- 
zione di Dio, si rimase in estasi profondissima per un gior- 
no intiero , senza mai prender cibo. Né il prese ancora , 
quando all’ entrar della notte parve ricuperare alquanto 1* 
uso interrotto de’ corporei sensi. Jn guisa che rapita di 
nuovo di lì a poco ad altra più sublime contemplazione , 
fino a rassembrare agonizzante, nè traeadosene che a notte 
molto inoltrata , continuò finn a quell’ ora il suo digiuno. 
Richiese poscia un poco di ristoro e rammentò alla sospesa 
genitrice , che prossima era di già di pochi momenti la 
vigilia del di lei patrono S. Giovan Battista , e che d’ indi 
in poi fino alla festa di questo santo non avria più preso 
eiho di sorta alcuna. Portollene frattanto sollecitamente la 
genitrice: ne prese con assai d’ ilarità, e nulla impedita da 
quel languore che fin U area sembrato di tenerla cosà 
abbatuta . Parlò quindi dello stato st de’ baoni , 
come de’ malvagi , eh' ella veduto avea nell’ altra vi- 
ta , rammentando persone , lé quali eran già quattro e 
più lustri eh’ eran discese nel sepolcro, e di cui nulla contezza 
poteva avere , ma che d’ altronde assai bene e distin- 
tamente designava , che forse con più esattezza non avria 
potuto indicare chi piena conoscenza ne avesse avuto, (a) 
E poiché nuli* altro ne tramandarono gli antichi storici 
su i particolari di questa notte , così sembra che vinta fi- 

nal- 

( 0 ) Leggtn, Cap. VL 
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{talmente dalla stanchezza e dall’ ambascia del male sf 
rimanesse infìno a giorno in braccio a dolce tranquillo ri- 
poso . 

Trasse la santa fanciulla in ano stato men tumultuoso* 
gran parte del giorno della suenunciata vigilia ; ma quan- 
do venne la sera tornarono di nuovo le sue visioni. E sic- 
come per 1' alienazione del suo spìrito rassembrò anco in 
questa notte di esser prossima alla morte , cosi assistenti 
presso lei rimasero donne d* ogni età, c d' ogni condizione , 
trattevi anche dalla voce delia sua santità. Era di già inol- 
trata la notte , quando d’ improvviso destatasi come da 
profondo letargo lerossi sul letto , e prese tosto a re- 
darguire le circostanti donne: perché cosi inurbane voi (fui 
ve ne state ? dicea loro ; che più tardiamo ad andarle in- 
contro ? sù via moviamo verso lei i nostri passi. 
E d’ un salto ballando dal letto, avviossi fuori della por- 
ta della sua povera» cella, e seco lei ne andarono le dotv- 
ne tutte. Quella che apparvele in queH’ istante e venne a 
lei dal di fuori di sua casa fu Maria Vergine *, la quale 
eosl le indrizzò la favella. =s Rosa purissima , il di cui vie- 
lineo stelo all’ onore s’ innalza dcW odoroso candido giglio, 
tu Josti piantata in sul principio del tempo insieme agli 
altri vaghissimi celesti fiori. Cogli occhj della tua 1 mente 
or me contempla di gemmata corona , e di p> oziosi monili, 
a guisa di bellissima sposa tutta ornata e splendente, e da 
questo coro d' illibate vergini , che tu qui vedi , graziosa- 
mente attorniata^ ti vesti anco ludi ornamenti si}falli,avcn~' 
ione dà me esempio , e dà onesta comitiva accompagna * 
fa li porta al tempio del precursore beato del mio figlio 

e z • Ge- 
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G chi , cJ a quello in cui la memoria si cole del poverello 
Francesco, (a) Quindi riedi al mio tempio del poggio, ed ivi 
ti fa recider la chioma. E depostc le divise del mondo , 
etnia del cilicio e delta corda de! tuo giumento , celebra 
gli sponsali col sommo re della gloria. Queste cose com- 
piute , e resa lode al Signore ti riconduci in tua casa , e 
cosi vestita di penitenza atlendi alle orazioni e ad esal- 
tare il tuo Dio . Né qui ii ferma , ma virilmente e di fi- 
ducia piena , deposto ogni timore , con lutto lo zelo dell * 
anima tua esorta , ammonisci , persuadi , e riconduci i 
traviati sul sentiero della salute. E se per ciò ti fia reso 
sarcasmo , o rcdarguzionc , ormerò altra qualunque noja , 
pazientemente la sopporta , poiché di questo n' avrai me- 
rito , e poscia n’ otterrai giusto premio. £ quelli che te 
seconderanno ne avranno grazia da Dio : e quelli che a 
te si opporranno, o scguit anno ostinatamente a spregiarli ve- 
dranno piover su loro sanguinose calamità, (e) 

Disparte ciò detto la Vergine Immacolata, e la Santa 
fanciulla restituitasi nella sua cella, e fors’ anco postasi di 
nuovo sul suo letticciuolo pregò la buona sua genitrice a vo- 
ler destare tutte le donne delia contrada , onde dare pron- 
ta esecuzione ai comandi della Madre purissima del suo 
Gesù. Anzi tra codeste vici ne .ricercò pria d’ ogni altra certa 
veneranda femmina chiamala donna Sita, cui specialmen- 
te pregar dovea* onde esserle volesse direttrice nella sagra 

ce- 

fa] Questo ( empio è (fuetto che posseggono i RR PP. Conventuali, dato 
tiro da Gregorio iX. nell' anno H|6 ihiamato prima Forte S. Angelo, ove 
trovatasi il palagio , che accolto ove a aldini Pontefici nel éimvxsrc rè' fisi 
fecero in Viterbo . 

Qt) Leggeri, ivi 
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cerimonia (a). Jì poiché Catarina opponevasi alla troppo 
operosa volontà della figlia, come quella che sembrava d* 
indiscretezza piena 5 ed inoltre a lei non dava cuore di ab- 
bandonare in così viva emozione 1’ inferma , clic tale si re- 
putava la santa -verginella ; così questa prese a dirle: 
vanne pure diletta madre: lo spìrito di Dio meco rimane. 
Alle quali parole si arrese Catarina , e le donne del vicina- 
to ben tosto in sua casa raccolse. Allora Rosa diresse 
primieramente la parola alla taoto bramata donna Sita 
elei modestamente pregò di volerle radere i capelli e rive- 
stirla a piè dell’ altare di , quello squallido sajo , di che l’ a$- 
sisicnse istitutore se c i suoi figli vestito avea. Nd punto 
giovò, che donna Sita, gareggiando eon Rosa di modesti* 
c di umiltà si ritenesse e si pronunciasse indegna di oper* 
cosi santa: ella d questa la volontà di Maria immacolata , 
rispose la fanciulla: tu non dei ricusarti di compiere H 
rito . 

Non prima ricomparve sull’ orizzonte il sole a ricondur- 
re a’ fedeli la festiva rimembranza del precursore di Cristo 
.che tutto quanto udito avea comandarsi Rosa incominciò 
a porre in esecuzione, portando scolpito nel volto il. decoro 
della santità , e Io splcndore della ispirata divina grazia , in 
mezzo all’ umiltade e alla dolcezza. Di splendidissime vc- 
stimenta, e di ricche preziose gemme adorna tutta ed abbellita 
senza che segno alcuno si scorgesse in lei di pregresso ma- 


C a'iPu questa, da quanto ne sembra, una donna di tanta vita, che prima 
di Rosa indossato aveva 0 vesta votiva o abito di penitenza. Il Cordini è d' 
opinione, eh ella fosse ima monaca La sua sentenza non manca di probabilità 
ed e pur noto , che quantunque a quell' epoca alcuni Pontefici avessero ree- 
communi-ita la clausura , non era pei à ancora pienamente adottata ,< le mona- 
. flit avean liberta di uscire a hr piacimento dal monastero . 
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Iure incararuinavasi di già Rosa verso il tempio, ed appunto; 
in quell 1 istante rammcntavasi la madre, che non v’ era vesta 
preparata all* uopo. Rivoltasi allora la trionfante fanciulla , 
prendete , dice, la vesta che sotio V origliere del mio letto 
nascosa ritrovasi. Qual fu la maraviglia di Catarina nel 
ritrovare daddovero nel luogo indicato la necessaria vesta 1 
Ella conoscea non dirò qualunque oggetto di sua figlia, ma 
perfino avria potuto noverare in sua mente tutte le di le* 
azioni più indifferenti, e questo sol non sapea come sua fi- 
glia medesima ayesse colà, sotto quello straniero arnese. Nò 
potea congetturare che delle sue più vecchie vestimento 1* 
avesse la fanciulla formato, poiché la. vesta ritrovata oltre- 
che nuova del tutto eli* era , avea quindi foggia di tonaca, 
di color bigio., e tu giudicata espressamente fatta per quel 
rito solenne. Per lo che fu fama costante , che prodigiosa 
vesta ella fosse , perchè prodigiosamente apparsa , e perché 
ad eseguir prodigioso comando servir dovea. 

Il grido di azione così magnanima e luminosa divulgossi; 
in sull’ istante per l’ intiera città, cd in un’ attimo gran parte 
di essa raccolta si vide presso il magnifico treno che 1’ eroi- 
na scortava di sagge donne e di modeste fanciulle formato . 
E come ella umile si stasse in tanta gloria il rammentarono, 
poscia le genti che veduta l* arcano , narrando 1’ evento af 
più tardi nipoti. Si compì finalmente la pia commoven- 
tissima cercmoaia tra i sagri riti dell’ incruenta oblazione * 
e per mani del sacerdote, condjuvate da quelle di donna. 
Sita, prese ella 1’ abito santo e prodigioso del patriarca d’ 
Assisi. E qui l* avresti tu veduta con luminoso contrap- 
posto scalza il piede, rasa la chioma, cinta di ruvida fune, 

col 
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col crocifisso alla mano ródere altrettanto ignobile Ira le 
domestiche mura, quanto splendida e sonluosa ne parti. 
JVè meno vi volca di questo esorbitante passaggio dagli 
ornamenli mondani alla più abbietta e povera torma di 
vestire, onde si potesse adequatamele misurare P abissi-* 
mo dispregio delle dovizie mondane eh’ ella intese di dimo- 
strare e di render sagro e solenne appiè dell’ altare di- 
nanzi a Dio (a). < 

Pubblica e solenne fu dunque la sua protesta di peni- 
tenza e di povertà , e pubblico divenne ii grido del suo 
coraggio, e del suo valore.. Quindi datasi ad adempire 
vita monastica qual se tra le mura del chiostro ella a- 
vesse menati i suoi giorni , ed osservando oltre a’ voti le 
regole tutte dell* ordine , cui giunse ad appartenere , di- 
venne P oggetto non solo delie più grandi maraviglie, ma 
degli affetti più puri di divozione e d’ amore delle genti 
e delle nazioni. E la sua povera casa ripiena ognora ve- 
devasi si di cittadini che di stranieri , che lei a consultar 
venivano d’ ogni parte , ovvero ad ascoltare sermoneggian- 
te , e ad ammirare santificata. E P aura sagra della sua 
cella e la fraganza che spirava intorno, affetti risvegliavano 
cosi nuovi e deliziosi che quel si povero ed abbietto tugu- 
rio P immago era fatto del paradiso. E quivi in orazioni, 
e quivi in digiuni e quivi tra -cilizj e discipline rimane- 
vasi costantemente, e non mai sen partiva, se non presane* 
prima licenza dai pietosi genitori ( b ). 

Ma P affollarsi delle genti d’ attorno à lei non piacque 

può- 

t n) Leggend. Cap. V. 

Procet. pag. 67. — leggtn . Clip. XIV, 
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punto al saggio suo padre. E incominciò a farne rom ora 
ed. a vietare alla figlia di acconsentirvi . Ma questo divieto 
opponevasi al comando poco prima ricevuto dall’ Eterno 
per messo della Regina de’ cieli . Ella dunque tentò in- 
pria di raddolcire I’ irato padre , e siccome quegli in Scam- 
bia di parsuadersi minacciò alla figlia di divellerle perli- 
ne i capelli, se con, più cura non si fosse sottratta ai pub- 
blici sguardi, ella raostrossi pronta a ricevere il commi- 
nato castigo, memore appunto del tormento che nel di- 
vellimento della barba soffrì Gesù per 1’ umana generase- 
ne . E. poiclié maggiormente insisteva il genitore nell’ a- 
dottatu proposito ella così lo scongiurò : padre mio uene~- 
rando , e diletta , io ti supplico con tutto V affetto del 
mio povero cuore:, lascia che adempia al divino volere r 
nell' istruire , ammanire , e correggere i popoli se tu in. 
questo mi darai conforto ed a j ut o ^ conseguirai la gloria 
eterna , ma se mi ti opporrai , permetta eh' io. tei dica:, 
non potrò giammai obbedirli . 

Non. potea non. rimanere convinto da così sagge e 
modeste parole il di lei buon genitore , ed ella vedutola 
cedere cotanto pietosamente il pregò della paterna bener 
disionc .. Ansi siccome astanti truovaronsi a quel maravi-- 
glioso colloquio il di lei direttore, 1’ amorosa sua genetrice, e 
quella venerabile Sita, che vestita 1’ aveva di lana e di cilicio, 
.così non mancò d’ implorare ancor da codesti le bene- 
dizioni ia nome del ciclo; e come se a nuova vita risor- 
ta tosse se no andò Golia compagnia di quei buoni a. vi- 
sitare la chiesa , ed a rendere fervorose grasie ali’ Altissimo 
della seguila paterna riconciliazione . Ne qui fermaronsi 

lfL- 
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Io «lì lei orazioni ; ma rimembrando i travagli della Chic* 
sa santa di Gesù Cristo, per essa pregò fervorosamente, 
e per essa versò copiose lagrime appiè dell’ aitate. 

La direzione di quest’ anima innocente non fu dunque 
soltanto dovuta alle cure di un confessore, (a) ma la stes- 
sa divina Vergine a lei prescritte avea le norme sante di 
vita, e specialmente quella di appirtenere, di professa- 
re, e di mostrare udii esterna divisa 1’ umile e pcniten 1 
le serafico istituto del terz’ ordine- di S\ Francesco . Av- 
vicinatasi frattanto 1’ epoca .ammirabile- della sua pre- 
dicazione , ed ella d orca trarre da Dio stesso quasi nuvd*\ 
lo. vigore al grand’ uopo. Ad infondere però nelle suo 
tenere membra sentimento piu squisito di virtù., e carat- 
tere più fermo nella malagevole impresa , in tempi così pro- 
cellosi superiore certo all» condizione di fanciulla , volle l* 
Altissimo degnarsi di visitarla in persona, e le apparve per- 
ciò Gesù dalla croce pendente . La- vista dei crudi tor- 
menti esercitati sull’ uomo Dio fu per lei vista di racca- 
priccio e di orrore. E quei chiodi c quelle spine penetra^ 
tono talmente il soo povero onore , che mai non cessò», 
dal risentirne le dolor, wc ferite- ^ i ■ v v 

Però un fremito- spaventoso la rese irrequieta, ed avendo 
in quella visione osservato a quale stato di angoscia era* 
giunto il figlio dell’ Altissimo sol per amore degli nomini^ 
ritenne un dovere sagro ed irremovibile di* Incerarsi, di tor-> 

t : $ > r men~t 

(a) Dottore di quest* Santa Vtrqinr sembra che fotte D. Pietro Capo tosto 
Friore di S. Matteo siccome lo chiama in ima bolla Alessandro IV. t Atn- 
già di S. Mar<a in peggio siccome lo vuole il Contini . Dalla bolla suddetta, 
ocorqesi thè questo tuo direttore procurò di promeverne il culto con ogni 
studio, ma- tipo e nou prima della sua morte. E ciò ancora tari dà me 
fatta- oggetto di discussione nella terrjt parte.. 
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.«Dentarsi?, e :di sparare 1’ innocente sangue per soddisfare 
.alla divina vendetta. Quindi per tre dì continui non cessi 
giammai dal percuotere aspramente 1 ’ infiammato suo petto, 
e dal fare fierissimo governo delle altre delicate sue membra. 

E poiché ,co$ì lungamente si protrasse questa furiosa tem- 
pesta di penitenza , nè .fine alcun ;vi poneva o la stagio- 
ne del sonno o- quella del cibo, eh' ella negavasi costante- 
mente* cadde Jn fine .vittima quasi esanime di .questi 
volontari tormenti sul suolo, c sul suolo rovesciata bocconi 
lu per ultimo rinvenuta dalla dolente madre in un’ angolo 
.della sua cella. Prestolle questa sollecitamente un’ ajuto ed 
ebbe tregua sì fatto eccesso di martirio del suo tenero cor- 
picciuolo ; ma 1 ’ immagine di Gesù .Crocifisso rimasele 
scolpita cosi fortemente .nell’ anima, che non altro olla so- 
spirò di poi, se non di patire. Funne perciò bandita in av- 
venire da lei la giovialità, e ’l pensiero l’ .occupò solo .« 
sempre della salute delle anime, chea Dio avean tanto co- - 
stato di strazio di tormento c di sangue. Procurava di scuoter- 
la di tanto in tanto la pietosa madre dalla sua mestizia 5 ma 
dessa talvolta le rispose: madre mia lanciami piangere : io 
rinuncio ad ogni contento , .ad ogni delizia di questo mondo. 

Raccoglisi però dalle espressioni fuggitele poscia di 
bocca, ch«J Gesù essendole allora comparso tra i tormenti 
della sua passione, raostrollese poscia come Dio nella sua 
gloria ; porlo che fu comune opinione che Jla sua tristezza 
traesse alimento non solo . dalla rimembranza di vista tanto 
più atroce, quanto più sublime serabrolle 1 ’ aggetto di quelle 
pene , ma sopra ogni altra cosa dal desiderio , ardentissimo, 
che ogni altra passione in se assorbiva, dell’ unione sua con 

,Dio 
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Dio da lei così «velatamente contemplato, in virtù del qual 
desiderio erale impossibile rimirare con occhio ilare le mon- 
dane cose , di cui scorgea la viltà , che la vile ed inferma sua 
natura^ le- rinfacciava , rirapetto ai preziosissimi beni della 
celaste Gerusalemme (a)». - • - • . . 

Giùnta ella al termine del secondo lustro, e fatta cosi ma- 
turala pareggiarsi nel. coraggio j nella dottriaa , e nella san- 
tità agii stessi patriarchi del suo serafico ordine ,. passo tosto, 
ad um genere tutto diverso di vita e dicostume. Era giunta 
ornai 1' ora ,, che fosse-uscita dal. suo ritiro , e che avesse ver- 
sato su i popoli i tesori della sua santità, e della sua eloquenza.- 
E siccome t tempi e le vicende italiane precipitarono in peggio, 
fri trambusti di S. Chicsa-aumentàrono,- e le lacrimevoli ogno- 
ra riprodottesi- catastrofi della- cara sua’ patria richiedevano 
pur- troppo-un potente ajutodalla; parte del cieloj. quindi il 
cielo avea disposto che per soo mezzo si fosse -abbattuta l’ idra 
feroee la quale minacciava-i» cittadini e la Religione . 

Staccossi pertanto dalle domestiche mura quest’ Angelo da- 
Dio qual altro- Giona. spedito a; convertire le ciroinie genti, 
e- al primo- suo comparire trai popoli intuonò 1* inno di 
lode all’ Altissimo, innalzando lo stendardo- della- Chiesa di 
. ' " • f z: ’ Gesù- 

fa] Tfrt roti prodiqiose visioni si coll tea dal Corctin i quelli memoranda* 
dell' esercito cristiano in Sorta . Ma poiché questo esercito era quello del san 
to he Ludovico IX. di Francia, trite la vistone della nostra 'Sergi ne raggi - 
rossi sui pericolo , in cui per un' istante- ri si- t russò velia pretti di O aiutata , 
avvenuta nel 1*49: e poiché secondo la bolla , che abbiamo di già annunciata 
e che-iti seguita a tuo luogo riporteremo, la- nostra Santa volò tra 1 itaci 
circa V anno > 1 io. ensì questa visione accadde non prima dell' anno decimi quarta 
• detimnqumto deli' età sua, ossia poco innati fi al di lei esilio dalla patria 
Banana ci tal visione non ebbe luogo tra queste sue prime clu riportassi 
in sul terminai*- ridi* anno nova o principiare det decimo. Ciò-si jarà piu. chioso 
y orge re afflar IH parte dell' opetq.. 
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Gesù Cristo nella croce santa , « nell’ agnello immacolato 
su lei trafitto e pendente. 

Era in fatti di già corso un lustro che Federico dimo- 
rando nella vicina Toscana , onde trarre per occulti politici 
maneggi dalla sua parte quante città c quanti popoli ei po- 
teva dell’ Italia meridionale , tra le sue designate conquiste 
non ultima a vea ritenuta -quella di Viterbo, statagli sempre 
a cuore, ed allora più che mai divenutagli necessaria per le 
aumentatesi inimicizie col Pontefice. Ei dunque sembra che 
da Pisa aresse trattato con alcuni delle più potenti famiglie 
viterbesi della sua fazione d’ impadronirsene, ma senza aper- 
ta violazione di pace. Quindi è che simulando di volersi 
in questa città abboccare con Grogorio IX. per parlare di' 
accordi, eravi venuto colle sue truppe, ed assai onorevol- 
mente eravi stato accolto da -Ranieri Capocci allora Vescovo di 
questa sua patria. Non però vi avea posto il piede che parte 
accarezzando parte minacciando! divisi cittadini trasse tutti 
ultimamehte a! suo partito, e Viterbo così fedele per P ad- 
dietro ai Pontefici , fu vista un’ altra volta seguire cieca-! 
mente le voglie di un tiranno (a). Ma ciò che più destato 
< • ' ave- 

[rt). Siami permesso di qui difendere queste fedele città dalle imputa- 
zioni troppo animose dello scrittore della vita di Gregorio IX. Card. D' Ara • 
ffo ha. ••-..< ' 

Staccassi è vero Viterbo dal P ontefice , ma fanne causa piè che I’ indole 
sua l' esiqenga de tempi. Come avria potuto questa città senja tarda d' rm- 
p rudente , rivoltarti con tra un vittorioso cavitano che a Un testa di poderosa 
esercito ernie giunto improvviso dentro le mura , deludendo perfino la vigilanza 
dì un’ attinto presidi 'he sono le mentite spoglie dell" amici fia fu da lui. 
con si solenne perfidia ingannato ?• 

Né giovi dire che alcuni Viterbesi prestarono mano al tradimento , poiché 
questo non è delitto dell' intera città ma di pochi sciagurati particolari. E quel è 
mai quella città popolati che un terne degenere oon covi in cent di malvagi 

cittadini ? 
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àveavi compianto in cosi luttuosa ventura era t’ ingigantirsi 
del mio e il dileguarsi della virtù ,, Non così disarginato fiu- 
me con la ondosa piena devastatrice tutte allaga le sot- 
,, toposte campagne, come le due contrarie allora nate fazio- 
,, ni Viterbo tutta sconvolsero c di spavento colraaronla e di 
,, raccapriccio. Detto avresti che ’l Signore, a parlar col Profe- 
„ ta, per rimondarla e purgarla afferrata l' avesse per le sue 
,, estremità, ca manieradi vaglio scotessela, e dibattesse pei 
fianchi (a). ,, Il mescersi dei stranieri , il propagarsi delle 
eresìe , il rilassarsi dei costumi , la licenza e la crapula det 
soldato , la sfrenatezza del capitano , l* appoggio dei cit- 
tadini corrotti avean fatto di questa metropoli del Patri- 
monio un’ asilo spaventoso di dissolutezze e di errori. E 
in questo stato cosi orribile ed obbrobrioso era caduta quindf 
d’ appresso a Viterbo la provincia tutta, della quale Fede- 
rico rimanea tiranno dispotico e irrefrenabile , sebene avesse 
proseguito il suo viaggio inverso la Puglia e la Sicilia, dove al- 
lora non camminavano per lui molto prospere le cose ( b ). 

Era rimasta questa porzione del pontificio dominio circa tre 
anni sotto il comando dell’ Imperatore, e per esso go- 
vernata P avea il conte Siraone da Chieti fedelissimo di 
lui seguace e servo (c), 

E 

(rt) P. Art nst. Cavalcanti Ora%. Pane gir. di S. Rota dei 4. Sctttmb. 1837. 
V intani noto c dotto oratore' riferiva all' Italia tutta qutllo che or qui ri 
addice a Vittrbo • 

C k)B. Campetto Supplem. alle Stor. <C Irai. Tom. 11 . Lib. 19. N. 24. 

(O Affinchè pii animi de' Viterbesi non ti alienassero da lui dichiarò pria 
di tutto la loro città aula imperiale , conce tendale pur anco facoltà di batter 
monetai quindi accordò loro franchigie, ed istituì nella città stessa la fiera 
pubblica td:e anche in rggi vi ti tiene in settembre, telic. ■Busti Istor. ut. 
Part. 1 . lib. Ul. 
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E nel corso di quei tre anni gran potere vi avea preso 1» 
parte imperiale , e i pochi incorrotti, cittadini che ancora vi 
rimanevano erano stati, costretti per necessaria prudenza a ta- 
cere., Cosicché sopra ogni- credere avea. destato. stupore il ve- 
dere la giovinetta Rosa professare im aperto cimento la. santa 
Religione degli avi. suoi, e portarla in trionfo.,, e predicarla 
alle genti, ed. insegnarla. alle nazioni; Epuro se; mente uma- 
na avesse avnto a trarre argomento o- congettura sugli' av- 
venimenti politici,, non dirò di; Viterbo, ma d’ Italia tutta t , 
non solo assai, durevole , ma perpetua del tutto, avria giu- 
dicata T imperiale sovrastante possanza. Argomentarsi. ciò più 
che altrove in questa. disgraziata, città,, cui; maggiore infor- 
tunio avea recato lo sviscerato attaccamento di Federico. Egli 
in fatti nulla omesso avea per conservarla alla sua dizione; e 
ora ricolmandola di onori, ora. ritraendónc degli statici, ora 
sovrastandola, con. armi e con. militari dimostrazioni- piut- 
tosto che accattivarsela; avea compressa. non,solo la lesa pa- 
zienza dei buoni ma perfino, la, stancata adesione de’ mal- 
vagi. E poderoso incitamento avean ricevuto imal paghi Viter- 
besi dai prodigi e dalle fraterne esortazioni della loro concit- 
tadina. Rosa la quale come abbiamo di già veduto e coll’ 
esempio c colla voce facea chiara e luminosa testimonianza 
delle sublimi verità della cattolica, religione ^ e la. norma 
dimostrava del retto civil costume. Talmente che quantun- 
que Federico , intendendo a fissare sempre più stabilmente 
sua- signorìa nella soggiogata città , avesse fattovi ampliare 
assai magnificamente il suo palagio, c costruire spaventoso 
carcere-, pur. non di meno, eransi vedute- sorgere- di tanto 
uk tanto ammutinate le genti', e grave periglio avea.corso 

»* 
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•varie volte la securezza <dei teutonici .soldati, e la persona 1 
del Capitano. 

Delle quali cose avutane Federico contezza spedito avea 
nuovo duce , sperando che col togliere quello troppo 
odiato avria conservata la città a se fedele c devota. Ma 
i suoi divisaraenti non aveano sortilo effetti se non contrarj 
e i Viterbesi, spiegando l' .antica loro energica possanza di 
guerra, .avean respinto col duce spedito 1’ esercito seguace , 
e costretto Simone a ritrarsi entro il .torrito castello d* Er- 
cole d’ onde venivagli .impedito 4’ uscire. 

Per la qual cosa erasi veduto lo stesso formidabile Im- 
peratore venire in persona a’ danni di Viterbo, e trovata- 
la inespugnabile richiederci suoi soldati e il suo capitano y 
e liberarla disperatamente come dal suo .temuto tirannico 
dominio , «così dalla sua mal .tollerata presenza, (a ) 

Ma in questi anni cosi calamitosi .non fu sola Viterbo 
a pruovare le sciagure. Esenta venne anohVcssa occupata 
violentemente dalle aquile imperiali. Sperimentarono la 
stessa sorte le città di Terni e di Narni, ,e molti altri co- 
muni della parte .meridionale della pontificia dominazione. 
E quantunque in .Lombardia le cose di Federico fossero ri- 1 
maste in bilancia, .erangli però in questa parte d’ Italia an- 
date assai prospere e felici. Se non che volendosi egli vendicar 
troppo aspramente scolla Chiesa della -scomunica .dalla me- 
desima contro .lui .fulminata , ed avendo perciò fatti pren- 
dere in mare dai Pisani e condurre in tenebrose carceri del-suo 
regno alcuni Cardinali e Prelati che al concilio si recavano 
.da Papa Gregorio intimato; ed essendo ;per pena di tante 

•scia- 
la] :F elidano Butti ep.cit. Ivi 


Digitized by Google 



DITA DI S. ROSA 


48 

sdagure morto questo Pontefice; come anco Svendo egli 
dopo la subita elezione e morte di Celestino IV. adoperato 
onde venisse ritardata 1 ’ elezione del novello Pontefice , e 
fatta perciò rimanere in istafo vedovile per più. di un’ anno 
la Chiesa santa di Gesù Cristo, tali e tanti sinistri in- 
corai fidarono a muoversi a lai contro, che non solo egli 
tosto andò, a perder Viterbo, ciò che avvenne nel 1243. , ma 
videsi contemporaneamente abbandonato dal Duca di Savo- 
ia , dai Marchesi di Monferrato del Bosco c del Carretto , e 
dai comuni di Asti di Alessandria di Vercelli e di Novara . 

In seguito delle quali cose avendo rilasciati i porporati 
elettori finalmente in libertà , ed essendo stato creato- 
fra questi nuovo Pontefice un Fieschi di lui amico sotto 
nome d’ Innocenzo III. area incominciato seco lai a trat- 
tare nuovamente di pace. E poichd anche quest* altra volta- 
erano terminati ! trattati con vane parole , ed Innocenzo piut- 
tosto che amico era- divenuto per Federico oggetto di maneg- 
gi. e di tradimento, arca questo Pontefice oon molto stante 
preso ricovero prima i-n Genova , e quindi in Francia sotto- 
la sicura tutela del santo Be Ludovico* E furono questi 
quei tempi in cui Uosa dalla sua- meschina cella , corno 
dalla cattedra della scienza , e della verità allo genti radu- 
nate era andata rammentando i dritti del Vaticano e la mas*-, 
siine della fede , e con sublimi e non piu uditi argomenti 
i più imponenti sofismi uvea, sciolto dell’ eretica empietà da 
Federico protetta. Ed 4 certo che gran parte ella iù della, 
rovina temporale di questo implacabile persecutore della 
cattolica Religione. 

Convocatosi era dopo ciò il concilio di Lione per bocca 

stes- 

• * ' > . 
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Stessa d 1 Innocenzo IV c citatovi Federico a comparire. 
Egli però avea mandato per iscusarsi dei delitti in lui ri- 
truovati il suo tanto celebre giureconsulto Pietro delle vigne; 
Hia niuaa scusa o difesa vi avea portata questi che buona 
fusse , come di niun valore riusci la mediazione del santo 
Re Ludovico, caldamente adoperatosi per una sincera ricon- 
ciliazione tra la Chiesa e luh Per le quali cose venuti final- 
mente i Padri a conclusione pronunziarono di nuovo contro 
di lui sentenza’ di anatema, e riuscì questa scomunica più 
terribile delle altre. Imperciocché aderendo alla Chiesa' i 
principi di Germania gl’ innalzarono la bandiera' di ribel- 
lione elegcndo a nuovo Re un Arrigo Landgravio di Turingia, 
cui morto dopo poco successe Guglielmo conte di Olande. 

Nd qui erasi arrestato il castigo del Pontefice; poiché 
spediti due Cardinali a promulgare in Puglia ed in Sicilia 
il pronunciato anatema vi aveano questi bandita eziandio 
contro 1’ ostinato monarca la- crociata . Le quali cose 
non poca influenza aveano esercitato anche sul restante 
d’ Italia, e specialmente sulla Lombardia, dove le vi- 
cende erano rimaste fin’ allora indecise . 

Incominciarono in fatti dà Parma i snoi più fatali rovcr- 
sci',. dove con soverchia tirannia avendo trattato alcuni- 
dei seguaci della guelfa nazione, avea costretto nel 12^5; 
questa stessa fazione contraria a reagire con impegno estre- 
mamente disperato , e valoroso. Quindi la resistenza lun- 
ghissima della città assediata, gli ajuti alla città medesima 
prestati da varie nazióni, e finalmente la distruzione di Vit- 
toria , c degli aLloggiamcnti di Federico (a). 

r Ad 

[a] Quota IrrperatCrc per pnttrt ccn più agevolerà , e più sciita dorare 
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Adonta però di queste così, terribili disavventure, Federico 
dìe abbandonata la Lombardia alla debole drfesa di Enzo 
suo figlio ritiratasi in Puglia, non mancata di esser molesto 
a queste nostre contrade e a questa nostra travagliata città. 
Per lo che Rosa armatasi dì tutto lo zelo e del coraggio 
de’ più talorosi campioni della fede prese, come già per noi 
si disse, a combattere pc’ suoi concittadini e pei dritti del vati- 
cano, ed incominciò per tal guisa quella nuova carriera di 
vita, che fu distinta dalle altre, pel carattere sovrumano* 
^naraviglioso dell’ apostolica prcd icazion» 




l 





ne IT attedio dì Parma vi si era fortificato selle di lei vicinante „ fondandovi 
„ grandi bastitt con torri e fosti , e case di legname a guisa di città , a cui 
„ diede none di Vittoria come per buono augurio dell' esito di ijueU’ impreso t , 
ftenina opcr. tit • bb. Xl, cap- IX. 
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CAPITOLO IV. 


E 


Terzo lustro dì vita 


a«M*Wf3t 


J ra appena trascorso 1’ anno decimo dell’ età sua sicco- 
me da Chiesa Santa si riferisce (a), ed ella percorrerà di già 
le strade della città , da numeroso popolo mai sempre 
seguita predicando le dottrine, e i misteri di nostra veneranda 
Religione; redarguendo gli sfrontati persecutori del vangelo ,, 
animando i timidi incorrotti cittadini , ed ammaestrando la 
mal guidata gioventù; e non contenta di ciò che in pub- 
blico con tanto impegno operava, profondeva anche in casa 
i tesori della sua scienza a tanti non ben paghi cittadini 
ohe lei seguivano tra le anguste mura della lieta sua cella 
onde saziarsi ancor più della celeste deliziosa manna che 
più che miele dolce dalle sue illibate labbra solea fluire.(ò) 
Ma sopra ogni altra occupazione or’ ella intenta a com- 
battere i più strani sofismi degli eretici di cui non istan- 
cavasi giammai di andare in cerca. E bello era 1’ udirla- 
con isvelta ma modesta franchezza parlare il linguaggio dei- 
più eleganti oratori e destare fors’ anco nel petto degli av- 
versar) sentimenti di venerazione e di rispetto. Il gran libro 
del vangelo firnivale quelle verità inconcusso, di che ella 
come di armi formidabili servivasi a vincerei più ostinati 
cuori; quindi la sua parola era quella del verbo derno, e 
suonava soavissima tra gli ascoltanti, óra sotto 1* allegorico 

g 2 ve- 

fn 1 Decenni* a Dco inspirata pii* adhnrtationihu; ralidiique argomenti» mu’ioi 
bitreiico» ad fi '«-ni , et cbe>1itntr.<n> Nomi ni P< mirit i» reduxir. 

(k) P. AnUreuid noti}, stor. cric, ài S. Rosa c ap. 4. pag. té. 
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velo della parabola, ora sostenuta dalla forza di gravissimo 
esempio ; e dove vedevasi dolcemente correggere , dove 
amorosamente istruire ; qua pinger severi i tratti della fiso- 
nomia contro i ribelli , là atteggiarsi di compassione e d» 
conforto alla vista degli infelici, (a) 

E pon solo sperimcataronla cosi zelante e benefica i 
viterbesi cittadini , ma da varie ed anco lontane parti so- 
lean venire le genti , onde pascersi della vista deliziosa della 
sua santa compostezza e del dolcissimo suono della sua 
consolante voce. Ella poi per questo solo andava presso che 
tutto ’l giorno per piazze e per istrado con crocifisso in 
mano predicando , affinchè a veruno mancasse il pane 
evangelico, che qual saggio ,cd accorto padre solca per tut- 
ti egualmente dispensare. Per lo che tra poco incomin- 
ciarono le verità da lei predicate a portarsi .festosamente at- 
torno in trionfo, e contro gli eretici, e contro la ghibellina 
iaziqnc, come anche contro io stesso Imperatore formossi 
cosi sinistra opinione , che la parte di lui .si andò assai 
largamente indebolendo. Videsi allora svilupparsi di nuovo 
UiSopita abituale inclinazione nei Viterbesi peri’ augusto 
supremo Gerarcha di Chiesa Santa , e quanti e quali impre* 
scrivibili diritti egli si avesse specialmente su Viterbo c 
sulla sua provincia di lui patrimonio ben' ella fé cono- 
scere a tutti fino alla più chiara e Irrefragabile evidenza. 
Non altrimenti poi prediceva ella le future calamità sui 
malvagi, e quelle talvolta teneano dietro a gran passi per 
castigo degli uni e per terrore degli altri. Cosi forse non 
trascorrea giorno che frutto delle sue fatiche non vedesse 

per 

< ,a)Cer» : optr. cit, lib, I, Cflp. XX, 
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per suo mezzo oretici convcrtiti , viziosi corretti ., c traviati 
.ricondotti sul sentiero della verità .(a) 

E poidid la frequenza e il numero degli ascoltanti crasi 
eltrcmodo accresciuto ed ella non polca per la sua picciola 
statura farsi intendere da tutti, allorachc in ampie piazze 
arringava ad immenso popolo, vi . concorse più d’ una volta 
la divina potenza onde renderla a tutti visibile. Solca talo- 
ra la nostra santa prcdicatrice salire sopra le pietre, se per 
sorte se ne presentavano adattate alla circostanza. Varie 
volte adunque queste pietre che faccanls scabcllo clevaronsi 
insieme con lei, ed ella cosi fu vista prodigiosamente so- 
stenuta in aria. fino a che parlava alle attonite popolazioni. 
£ quando poneva termine al discorso, dolcemente quelle 
riabbassandosi riponevanla immantinente a terra ( b ). 

Questi prodigi cosi segnalati e maravigliosi sembra che 
non av riano dovuto lasciar persona che non fosse estrema- 
mente convinta della santità di questa fanciulla e della 
•protezione singolarissima del cielo sotto la quale -era ella 
riposta. Ma poiché vedevano i malvagi di non poter lot- 
tare seco lei, le di cui armi erano loro tanto formidabili, 
così riponevano ogni loro valore nel beffeggiarla , e "noi 
vilipenderla con empie bassezze. Per la qual cosa incomin- 
ciarono da principio dal handida per mentecatta , c preten- 
deano di suscitarle contro fama cotanto vile ed abbietta. 
Ma le loro empie mire rimanevansi tutte fallite ; Rosa 
-ognor più crescendo di stima incominciava di già a destare 

nel 

[n] Proces. in Lr/jq. Cap. VII. 

(bi Procet. ratini. jt. papiri. 190. Ut pluiiraum populo pne liranj veibtui 
Pei amumiabat , et «ape* lapide quoJitm maxime , fai (BmkuIqic ic elevabx « 
jeledinjbit . 
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nel cuore del nemici di S. Chiesa , e degl’ imperiali magi- 
strati timore assai grave di vicina caduta. 

Egli è perciò che da dispetto mosso e da rancore un 
tal’ eretico , che a morte odiava la prodigiosa evangelica 
prcdicat r ice , vedutala tiattenerc intento e trarre docile a’ 
suoi santi suggerimenti una infinità di popolo-, dappoiché 
dessa ebbe posto fine al suo dire , nel 1’ atto di passarle vi- 
cino , tra meno a stretta calca urto Ila con apposita inten- 
zione villanamente , fingendosene inavvertente ed astratto. 
Ma la beata Verginella ripreselo di ciò , e sebcne. usando 
la sua naturale dolcezza , pur non di meno con patetica ri- 
mostranza. Quindi ispirata da profètico lume predisse a 
colui, che tra non piu di tre giorni sarebbe in esso com- 
parso segno tale-, che rendendolo deforme , lo avria fatto- 
essere a tatti noto per orribile mostruosità. E così avvenne 
di fatto poichd non erano ancora i tre gitimi giunti al loro 
termine che videsi quel misero rimanere del tutto privo- 
sì dei capelli si di ogni altro pelo della sua fèccia, e ri- 
manere cotanto deforme da destare in -altrui profondissimo 
ribrezzo , ed esser fatto oggetto di beffi* agli o/iosi cd ai ; 
fanciulli (aj. 

Nè qui limitavasi la' divina grazia,.rhe difèndeva que- 
sta debole- creatura dalla mano dei potenti del mundoj. 
ma volendola magnificare al paro degli Apostoli , accom- 
pagnava- la sòa santa predicazione con altri non meno- 
maravigliosi prodigi. Avc'và in fatti no giorno predicato <ji. ; 
popoli con ardentissimo fervore, ed una generale com- 
mozione d’ affetti ©rasi in tutti risvegliata. Tratto dalle 

.• .: £ ri ‘ 
Ptocei in Uggen. Co?. XII. pog t>v •. 
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grida di tanta santità , e -di così nuovi prodigi «rasi Iatt« 
condarre certo cieco nomato Andrea davanti .a lei , onde 
udirla serrooneggiante. Non ebbe ella posto termine al suo 
parlare , che sentitosi quel meschino tutto ripieno di san- 
ta fiducia pregojla istantemente e colle lagrime agli occhi 
di volergli da Dio intercedere novella vista. La compassione 
che la nostra beata fanciulla sentì in cuore per quell’ in- 
felice fu di tempra così tenera clic non potè a meno di non 
cedere a quelle cosi umili e fervorose preghiere. Si pose 
ella pertanto in orazione, e dopo breve, stendendo sugl» 
ocehj maiali il vittorioso segno di croce, rendè la vista a 
quel misero di cui forse era dubbio se maggiore era il 
desiderio o (a fiducia di riacquistarla (a). 

Quanto più grandi erano i prodigi da lei operati tanto 
più pigliavane sospetto il mal .fermo imperiale governo. 
Si accorgeva ben’ egli il prefetto conte di Chieti , e fors* 
anco lo stesso Federico , che di ciò ebbe contezza , che 
questa santa prcdicatrice, come fiancheggiando rialzava I4 
sopita fazione della Chiesa e del Pontefice, così ne im- 
poneva a loro stessi, infermando ognor più la loro potenza 
e il novello ordine di cose. Nè di ciò mancava chi si faces-. 
se zelatore mal consigliato; per la qual cosa vari sorgeano 
da varie parti ad usar maneggi e calunnie contro la santa 
cd a mostrare , che questa sola giovinetta avria in breve 
saputo abbattere la dominazione di Federico in questa cit- 
tà , e nella di lei soggetta provincia solo col persuadere 
alle genti le sue massime. E cosi il prefetto medesimo , 
istruito forse da Federico suo signore fi pervenire alla 

san- 


00 in Itgg. Cjp. Il png. 64. 
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Santa espresso comando di desistere dalle sue predicazioni 
c dallo istigare nel errore dei suddi ti sentimenti diversi 
da quelli che teneano per- Federico c per la parte imperiale^ 
e di ciò le ne fé precetto si fattamente, che concludeva per 
ultimo di voler su lei rovesciare con isdegne pene assai 
maggióri , quando che non. si fosse ella al comando esat- 
tamente uniformata. 

Ma la beata verginella non polca non rimanere salda* 
nel' suo proposito* La di lei missione era tutta celeste-, 
td essendosi per due lustri disposta di -già ad impresa tante! 
grande, e di cosi alta importanza- colle orazioni , col ritiro,, 
e colla penitenza , ed avendone dal cielo ricevuto vigore e 
fermezza , quindi è che sostenuta dal favore del cielo 
stesso dispreizava i potenti del mondo , ed obbediva ab suo 
Bro , sicura che i castighi', di questa vita non poteano ser- 
vire die ad accrescere il cumulo do’ suoi meriti nell’ al- 

* 

tra , in faccia ai trono di quell* ente supremo, al cui vol- 
ger di ciglio scuotesi il firmamento, al di cui cenno obbe- 
discono le tempeste , al cui volere piegasi 1’ universo ins- 
terò. Cosicché non solo seguì ella, il placido sermoneg- 
giare davanti all’ ignorante sedotto , ma dedicossi eziandio 
alle dispute contenziose col dotto sofista, e coll, eretico pro- 
tervo. È dimostrando dinanzi alle genti la fallacia de’ 
loro argomenti anche colle più semplici risposte e coi 
più vivi- popolari esempi prestava chiari argomenti di 
suprema ispiraziono. 

Quanto però mostravasi maggiore la costanza di Rosa 
nella intrapresa carriera di predicazione, e d* istruzione 
pubblica } e di confutazione degli eretici altrettanto ne 

fre- 
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freraeano vieppiù sdegnati gl’ imperiali. Delle quali cose 
nullamcntc sgomcntavasi ella , che disposta di già trovatasi 
a soffrire qualunque più disastrosa avventura per quel 
santo ed immenso amore che pel suo Dio altamente 
sentiva nel cuore avvampare. Però in mezzo a questo non 
altro da lei udivano i popoli se non le massime del vangelo , 
e le imprescrivibili prerogative della santa sede: del re- 
sto non peteasi rinfacciarle di avere neppure per ^scusabile 
trasporto di zelo o per mal ponderata frase lasciatasi dalla 
bocca sfuggire parola che atta fosse a turbare la pace dei 
sudditi col principe. Fu ella in ciò mai sempre cauta , 
e saria stato impossibile di sorprenderla in errore di si- 
mil sorta. Ma ciò non bastava a’ suoi centrar; : il loro 
domiaio perchd fondato sull’ ingiustizia di fraudolenta 
occopazione , e sulle massime di eretica opinione crollava 
assai facilmente, per poco che la giustizia , la pietà, e 
la religione sì avessero per guida. iVon deviò certo l.t 
Santa da quella naturale equità, che ponea moda a tutte 
le azioni della sua vita , e se la sua rettitudine era in aperta 
contraddizione col mal compro dominio degl’ imperiali , 
qual colpa n’ avea ella, che nona buon dritto si doves<- . 
se piuttosto rifondere su loro stessi rei protervi di ver- 
gognosa usurpazione ? 

Queste ragioni , che doveano far più bella rispondere 
la gtoria della nostra Verginella, non poteansi però ponderare 
da’ suoi nemici privi di quel raggio celeste che gli ogget- 
ti rischiara alle inferme umane menti,, quando vi si as- 
soggetti c vi si uniformi la volontà . Per lo che aumen- 
tandosi ognora più la Loro collera c il loro dispetto pro- 

h QUII- 
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nunciarono finalmente contro Uosa sentenza barbara ed 
inumana di esilio.. 

Fu ella pertanto insieme a’ saoi ottimi genitori chia- 
mata davanti all’ imper ale magistrato ; e quella misera 
ma santa famiglinola , fu oggetto di ostracismo più che se 
potente nobilissima stirpe fjss’ ella stata, atta a destare 
gelosìa di stato. S’ impose dunque a quei sventurati di 
uscire tosto dalla città , sotto pena di confisca de’ beni 
e di altre pene sulla persona. 

iVel più crudo gelato inverno in mezzo al cader di co- 
piose nevi sembrò loro a quegli infelici che troppo inu- 
mano fosse stato pronunciato il comando. Chiesero , egli- 
no pertanto di poter differire la loro partenza a tempi più 
rimessi , a stagione mcn’ ispida. Ma qual fu la loro sor- 
presa nell’ udire rispondersi, che quegli era il tempo 
più atto al loro tsiglio , perché da così aspre freddissi- 
me giornate avriano essi potuto più facilmente raccorre 
tormenti e morte ! £ da che quel tirannico irremovibi- 
le precetto si dovè senz’ altro eseguire, usci tosto l* 
innocente famiglia le porte della travagliata città, c sa 
♦ i gioghi dell’ imminente Cimino drizzò sospirosa i mal fer- 
mi passi . (a) Ed ora valicando le ventose colline , ora 
sdrucciolando nelle più profonde .vallee aggirossi qua e 
là, senza altra guida che la sua ventura , per ismarrita 
via tutt’ intero quel giorno , nè potè in fine altro ricove- 
ro raccattarsi per la sopravvegnente fatalissima notte , che 

quel- 

(«) Alcuni storici opinarono , che la Sonta co' suoi genitori fossero non 
solo = con. Oni dai minimi del K'CS’denre fuori delle pone della città [ Cortt .] 
ma inviati per pena mapqiore verso i cnnini monti. Kqli è però evidente che lina pe- 
na siffatta non si sarebbe estesa oltre il comando ; mentre se eglino lo flreff- 
t-'ro voluto , por-vano l"egli esuli torcete a kr piacere il cammino. 
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anello forse di uno sfrondato castagno , il quale co’ suoi 
rami di neve ricolmi prestolle mal sicuro tetto (a)* 

E quale e quanta, fu la pena del vecchio ed abbattuto 
genitore nel vedere l’.innoqente diletta figlia mandare dai . 
nudi piedi copioso sangue per le dolorose graffiature dal- 
le spine , c dai bronchi riportate , che sotto la neve na- 
scosti insidiavano agli erranti di lei- passi ! E quale e 
qqartfx. la. tristezza e il travaglio della gracile verginella 
nello scorgersi davanti que’ due deboli vecchierelli autori 
de* suoi., giorni in mezzo a dirupati scogli , tra neve, 
altissima , per ignote contrade , fuor di via , sorpresi da«- 
nulte algente,, senza riparo dal soffio de’ venti , senza, 
ricovero dagli insulti delle fiere, c sotto lo spesso etl, 
intenso cadere delle .gelide meteore ! E quale e qu<mto 
in fine lo strazio della tenera appassionata Catarina nello 
starsi a fianco dell’ amata figlia esposta a , posi fieri 
tormenti,, senza poterle appestare soccorso alcuno, o 
nel seguire l’ orme dello stanco consorte,, al di .cui lace- 
ro cuore non erale dato di apportare balsamo , che va- 
lesse a confortarlo ! E bene rammentavasi questa , «'ho 
mille volte aveva i disagi allontanati dal delicato corpo 
ilell! amato frutto delle sue viscere e compensatane la 
pena col doire- alimento del suo- petto , come pure ri- 
membravasi di avere anco mille volte racconsolato il suo 
fido- sposo ora confortandolo- ne’ travagli , ora animan- 
dolo nelle fatiche, ora apprestandogli agio e ristoro nella 
stanchezza , Strettisi insieme quei miseri a me sembri» 
•elee 1’ uno all’ .altro bramasse ili cedere quel resto di 

fi z ca- 

» il castagno i ìa pianta di thè pii abbondano <jne>:e wontynt. 
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calore che 1* aere circostante e freddo non aveva loro 
peranco sottratto: «d avria ciascuno di essi voluto a gara 
morir per 1’ altro, se la morte di alcun di loro avesse 
bastato ad infondere negli altri quell’ aura di vita che 
sull’ alta vetta di quel patrio memorando monte truova- 
vasi a cosi grave pericolo di spegnersi . 

Tormentosissima notte fu dunque questa per la tenera 
Verginella, epe’ suoi genitori: notte segnata dalle scia- 
gure, agitata da vigile smania, innaspata dai più crudi 
travagli del lor cuore appassionato, c dolente: e se pur 
vivi ritrovolli il nuovo nascente sole, sembrò che il 
supremo sapientissimo moderatore delle umane vicende 
serbar li volesse a cose più grandi e maravigliose . 

Dopo notte cotanto orrida, e burrascosa spuntò final- 
mente pei nostri esuli un’ aurora più lieta , un giorno 
più fausto . Come suole appresso alla caduta di abbon- 
danti nevi, andò man mano a purgarsi 1’ aere , e si fé 
il cielo limpido e schietto ; quindi è che al sorger del 
sole , siccome brillò vivace un bel sereno sull’ orizzonte, 
cosi un dolce tepore diffondendosi per 1’ atmosfera ria- 
nimò in loro le quasi spente forze vitali . fransi eglino 
di già posti di nuovo in cammino sulla via che con- 
duce a Soriano ; nè ben si raccoglie se da ventura guida- 
tivi , o da consiglio, (a) 

Gia- 
co Proces. in lepg. Cap. VII. e Vili. 

Itila scabra muli probabile l' opini.. ne del P. Sbigatti e del P. Andreucci 
tb.e quella santa famìqliuola ncn per nitro si eleqesse di andare in Soriano t 
che per essere ivi prepcntkrante la pane del Pontefice. Vasta riandare alla 
Storia M S di questa terra del Siq. san. D Splan-liano Andrea Pennati 
per vedere quanto più abbia mostrata aderenza pei Pontefici , che per altri 
potentati cyni qual volta le vicende politiche fi an tentato di di et accorrne. 
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Giace Soriano , forte ed antico castello del patrimonio 
di S. Pietro , presso a poco a dieci miglia di distanza 
da Viterbo , sui gioghi dei cimìni monti che al nascer son 
volti del maggior pianeta. Era egli a quei tempi di 
valida resistenza capace, perchè munito, com’ oggi ancor si 
vede, di rocca assai difficile da espugnarsi ; quindi è che la 
forza straniera non potea se non con istcnto penetrarvi. 
E colà drizzò forse i suoi passi la nostra Santa, perchè 
libero, e indipendente soggiorno offriva a’ suoi abitanti f 
e ne proteggeva .le innocenti opinioni. 

Ella dunque vi giunse insieme co’ suoi genitori dopo 
tanti disagi, c nel popolo di questo castello truovò una lu- 
singhiera accoglienza. La sua fama già molto innanzi 
colà pervenuta vi si accrebbe oltremodo colla sua pre- 
senza. Ella diffuse su i Soriancsi i tesori della sua dot- 
trina, e non istancossi giammai tT istruire gl’ ignoranti, d' 
illuminare i traviati , d’ infervorare i buoni , c di animare 

in 

Ella deve a questa sua eostantlssima inclinazione il morto fidelità» roti che 
per concessione di varj Pontefici ornò il suo stemma. E F aderenza di quest» 
fastello non fu indifferente nelle vicende militari ; e jorst nell' epoca di 
cui ti tratta erosi secondo il suo solito potentemente dichiarato contro il nemica 
di S . Chiesa Federico , nè Federico osava di abbatterlo : e forse la nostra 
vnqinella Rosa andò a rico orarsi in questo castello , come dentro il baluardi 
della Religione. 

Il recentissimo scrittore poi della Vita di S. Rosa Sig. Dottore Giovanni Selli 
seguendo ciecamente V opinione ari Sig. Cateti tu' ritiene che il paetouo di 
Soriano si era ribellalo al Papa e i suoi abitanti iiaviati , tolto dalla lor» 
fortezza il venerando vessillo della Croce , vi aveano inalberare le aquile im- 
periali Ciò non è che una gratuita supposizione nata della smania di ma- 
gnificare anche al di la del ivro le azioni della nostra Santa, che eli già 
bastantemente grande di per se stessa non abbisogna di questi meschini ap- 
poggi. hqli aggiunge inoltre che le austriache bandiere sventolavano a que' 
tempi sulla rocca di Soriano ! guelfo non sò d' ond' ei 1' abbia tratto , ma le van - 
.dóve aztstriachs né furono in quell' epoca nè eppu^naroao giammai la croce , 
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in fine ogni ceto di persona a mantenersi costante nella 
devozione al Pontefice, c saldo nei principi della Religione 
e della fede. Apri ancora largamente la mano sugl’ in-» 
digenti , e quel poco eh’ ella potea raccorre per la su^ 
esistenza dividcalo seco loro se noi dava loro interamente. 

Si trattenne Rosa in questa terra presso che un’ anno, 
AndovvL in fatti, circa i primi del mese di Gennai > del 
1200, e sembra con molta probabilità che non ne j>,ir~ 
tisse se non verso gli ultimi del mese di. Decerti bre dell' 
anno stesso. Quivi non cessò mai di dirigere al supremo, 
dator d’ ogni bene le sue più fervide, orazioni accompa- 
gnate da sospiri, da lacrime, e da penitenza , ondo implo- 
rare la tanto desiata pace della. Chiesa. E. mentre a ciò 
fervo rasamente una notte attendeva venne a lei sulle ali 
celesti divino messaggio ad annunciarle che le divote di 
lei orazioni , unite a quelle di tutti i buoni della cristiana 
gente aveano mosso finalmente il cuore amorosissimo di 
Dio, e che tra non molto , sottratto dal numero de’ 
viventi P infelice Imperatore , avria la Chiesa dj Gesù 
Cristo riacquistato, il santissimo. Padre c Pontefice In- 
nocenzo. IV. , con somma esultazione de’ veri, credenti, 
con prodigioso ravvedimento dei malvagi , con distrazione 
della -eresìa, e con "nuovo e più decoroso lustro della Re- 
ligione. Quanto ella esultarsene in cor suo il dimostrò 
hastanlcmentc col comparire la mattina appresso assai 
di buon’ ora in pubblico, e coli’ avere radunato il popolo 
tuttodì quel castello, onde participargli la suprema vi~ 
siaoe., c il consolante «aticink lElla in fatti il feoe <co* 
«sai d* ilarità, e di foUedtadiae 3 ■& voile che quel ss® 
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diletto popolo partecipasse immantinente alla sua ginja , 
ed alla sua consolatone (a). 

Era egli questo il giorno r>. del mese di Decembre , 
giorno precedente alla festa del principal protettore di quel- 
la terra S. Niccolò di Bari, né molto si attese onde ve- 
dere il profetico annuncio verificato; imperocché indi a 
pochi --giorni f'i per via di corrieri recata a Viterbo , 
e da Viterbo a Soriano la prcnunciata notizia della morte di 
Federico avvenuta in Fiorenzuola di Puglia, o coni’ altri 
ancor sostengono in Sicilia il di i3. dello stesso mese. 

Ma sembra che nel giungere in quella terra siffatta no- 
vella Rosa ne fosse di già partita alla volta di Vitorchiano. 
Quale motivo ella avesse per questa nuova mutazione 

di- 
ta) A a lite Chtii'ifiJele* et taetaaùni confidente? , quìa ai pauces dies bnbrbiti* 

. nova ttophaea, Pr.xes.in Ifgqen. Cap. Vili. Sotto quest" esse le parole dell m 
vita antica inserita nel processo, presso il monasteto tuttora esistente, òe il 
nominato Siq Dottare Selli .avesse avutala cura di leggerle non avria inciam- 
pato nella palpabile contraddiiime , e nell' inescusabile anacronismo, che la 
Santa — il giorno 5. di decembre .... lietissima novella annunciane al popolo 
di Soriano eh' era pisciato a Dio togliere dal numero de’ viventi , , . Federico . ... 
e che egli più non esisteva , e che era divenuta un pugno di polvere = soggiun- 
gendo poco dopo che = questo . . . terminò . . . i suoi giorni ... il di 1 Penembre. 

Egli è pur troppo vero che il Coretini si espresse in ciò assai malamente 
con quelle parole messe in bocca della Santa il giorno 5. di Decembre. cz E’ 
piaciuto al Signore di toglier via dal monito Federico Imperatore — ma questa 
espressione può. essere ancora sostenuta dal supporre, che si volesse con essa 
annua ri are il destano di già da Dio stabilito di morte, ma non l" esecuzione 
del decreto stesso nella morte di già avvenuta . dii’ espressione peto del Sig. 
Selli , forse cosi concepita per oratorio nulla più manta , onde far" al- 

trui certo della morte di guasto Imperatore seguita il piamo 5. 0 prima di 
questo giorno. Se egli fosse stato più saldo tnantcnitorc del proposito da lui 
premesso nel proemio, di co servirsi delle medesime frasi degli antichi scrittoti, 
perche una (tarda , una sillaba , e fora’ anco una virgola avrebbero potuto cuna- 
bure il significato delle medesime, = anche chesi fosse dispensato di coasulrarc 
ih processo, non avria che lasciatoli senso Hi questo racconto . nella sua ata- 
iiguieà , ma non sarebbe ceduto in un" errore tutto suo e cosi ■ evidente * 
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di saggiorno non si rileva ponto nè dalle storie nè dal 
processo . Forse la fama di certa femmina , che in 
.Vitorchiano altamente disputava contro le verità della 
santa Religione di Gesù Cristo , e sovvertiva la intiera 
popolazione indusse la nostra. Vergine a muoversi contro 
di lei. E in fatti assai grave divenne a quella rea donna 
la presenza di Rosa , la sua robusta eloquenza, ed i prò* 
digi strepitosi con che 1’ eviden» convalidava della, sua 
celeste dottrina. 

Incominciò dunque la Santa in Vitorchiano la sua nuo<- 
va missione con fervorose allocuzioni , preparando cosk 
le genti 7 dalla sua contraria alybeverate di velenose mas- 
sime, alla docilità r e alla soggezione , affine di piegarla 
mnn mano e assai dolcemente a ricevere quel lampo di; ! 
splendore che le verità della cattolica fede sogliono tra- 
sfondere nel cuore degli uomini. E guari non andò che 
di già Rosa altissima- stima r ed assai grande affeziono 
avea tra v Vitorchiancsi guadagnato , e come santa era dr 
j>ià da ogni ceto di persone altamente proclamata-. 

Nd tanto profondamento vi avea la profana istigatricor 
fondatele sue massime , che molti non vi conservassero inal- 
terata la loro credenza. Da che ella tedesca di nazione vi avea 
colà sparse quelle dottrine, che la tedesca signoria fa- 
voreggiava , non poco sospetta- era addivenuta presso- 
la maggior parte degli abitanti di quella terra , e quindi- 
le di lei massime tenute anrh’ esse per sospette assai lenta- 
mente insinuavansi nel petto loro; e solò erano accorsi a 
quell’ esca fatale quei misori cho mal disposti da viziosa: 
inclinazione bramavano in. cuore più larghi precetti di co— 

*tu.~ 
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sfami e pretendevano che ninna legge raffrenasse i mo- 
di licenziosi, del vivere . 

Egli fu segno della stima, che subito riscosse maggiore 
la- nostra santa Verginella entro le mura di quella terra, l’ 
esserle stata condotta innanzi nna povera giovinetta di 
nome Delicata, priva allatto di vista tiri dal suo nascere , 
affine che degnar si volesse d’ impetrarle da Dio 1’ uso 
spedito r ed efficace degli organi della visione.. Senti Rosa 
in suo cuore nascer si tenera compassione di quella me- 
schina r che F essere stata pregata , e il cundescencicrc fu 
per lei un solo istante , verificandosi cosi anche questa 
volta , ciò che mille altre volte crasi osservato tra le gesta 
della sua vita , che pronta mai sempre fu ella a beneficare 
il suo prossimo = piissima in proximum (a). Per la qual 
cosa si pose tosto alla presenza di numeroso popolo in 
fervida e raccolta orazione genuflessa a terra, onde ottenere 
ppr quella infelice la chiesta grazia da Dio; e Dio sapien- 
tissimo distributore dei beni temporali , e giustissimo ri- 
muneratore de’ buoni piegossi tosto alle preci di Rosa ; ed 
ella sorta finalmente dal suolo impose le sue sunte mani 
sugli occhj dell’ anziosa giovane, e pass ndovi sopra col 
segno santo di croce le rendè nell’ istante la tanto so- 
spirata vista. Miracolo cosi grande c strepitoso rammentan- 
do forse l T altro consimile di già operato sopra la stessa 
parte malata in. Viterbo, fé rimanere tutti i buoni abitanti di 
quella • terra cotanto ammirati, e cotanto edificati che. 
Rosa di già sola riscuoteva tra quella gente più salda 
fiducia^ c L’ artificiosa femmina che tanto tempo arca te- 

« nu- 

[a], Proics. — lejicr paiiio». 
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nuto il sao regno nella mente di alcuni cadde tosto dalla 
comune opinione. Però se pia videsi questa per cagion 
di Rosa disprezzata , più ancora vomitava le sue ree mas- 
sime, e macchinava contro di Rosa le più empie congiure. 

Ma poiché Rosa scorgea quella ostinata femmina ado- 
perare ogni mezzo onde distruggere quanto ella andava 
edificando , pensò di chiamarla a cimento tale, che doves- 
se aifin cedere dalle sue malvagità. E siccome conosceva 
che il digiuno era il più aito preparamento ad ottenere 
il favore del cielo , c a corrobhorarsi contro gli attacchi 
degli infedeli , ed altre volte avealo per pari cagione 
usato (a) , cosi propose a quella , in mezzo a popolo ra- 
dunato e frequente di pruovarc le sue dottrine col privarsi 
per venti giorni di qualunque sorta e quantità benché mi- 
nima di alimento , a condizione tale però, che avendo essa 
saputo resistere senza detrimento di salute a cotale au- 
sterissima pruova , siccome dal cielo sperava di averne 
grazia, avrebbe la sua avversaria dovuto cedere alle op- 
pugnate dottrinej e già mille volte avea seco disputato e 
mille volte era la eretica rimasta confusa, e pur non di 
meno avea con ispeciosi pretesti ricusato di confessare il 
suo torto. 

Ed anco quest’ altra volta ascissene con fallaci impo- 
sture ; imperocché rispose alla santa Vergine , che questa 
pruova non saria poi stata cosi sicura che avesse avuto a 
ritenersi prodigiosa , e soltanto operata dal cielo per con- 
validare le di lei dottrine , mentre la grue e il lupo so- 

stcn- 

(i) Con ratabai et cor.vincebat liaeteticoj culti imnffiii absóatmiis Vùw buffimi» 
'IfjtuccnJoni. s Protei, in Uggen. (Vi p. Vii. 
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^tengono ancora digiuno più lungo, e pur ne vivono, e 
forse la natura avea conferito- anche a lei una simile corpo- 
rea facoltà- 

Lo che- uditosi da Rosa, mossa da santo sdegno, e da 
fervido zelo per la giustissima causa da lei patrocinata , 
vedute alcune cataste , che ivi al suo proposito si presen- 
tavano (a) ordinò che fosse loro appiccato il fuoco , c che 
frattanto si suonassero le campane tutte affine di radunare 
popolo ancor maggiore , che testimone tussc di quanto 
ella, confidando fermamente in Dio, sperava di operare. Ciò 
eseguito balzò tosto d’ un salto sull' acceso rogo col cro- 
cifisso in mano , come se su pergamo slanciata si fosse a 
perorare alle genti. Quelle strepitose voracissime fiamme, 
rispettando il piede e perfin la vesta di quest’ Angelo dei 
prodigi, allontanaronsi d’ intorno a lei. Ed ella andava loro 
incontro , e pure non venne mai dalle medesime oltrag- 
giata- Che anzi rimasta tra mezzo a quell’ incendio fino 
a che furono del tutto consumati i combustibili , ne usci 
quindi perfettamente salva ed illesa con somma gioja cd 
esultanza del popolo astante, come se tra fiori in ameno de- 
lizioso giardino avesse leggiadramente mosso il suo piede ( b ) . 

i a Qua- 

[a] E* costume in Vitoreìùano, carne in altri paesi di questa provincia, di 
portare negli ultimi giorni di carnevale delle legna da fuoco ■* farne cataste 
nelle pubbliche piazze , onde vengano poi messe all' incanto, e ritrattone un 
rotore sia quello erogato in espiazione delle anime de' trapassati. Rimane ivi 
ancora la tradizione che il prodigio suenunciato avvenisse appunto in quei giorni 
che le rotaste eran pronte all' .uopo. .Dicesi anche la eretica donna essere stata 
■bavara di. nazione e fosse .seguace di quache .licenzioso militare tedesco di cui la 
/provincia a 'quei .tempi, tornato, abbondava. 

(b) ii .memoria del prodigio eressero i Ifieorchiaritsi .un' -altare con sua 
•dotazione nella .lor .chiesa prvnifiàle. 'Ma di .ciò ..se ..ne.avr.à di nuovo a por- 
tar : udiri tenps parte Ai quest" .opera,. 
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Quale -fusie lo stupore e la confusione di quella infelice 
traviata femmina e naturale e facile 1' immaginarselo. Avria 
voluto in sull’ «ante nascondere la rea sua faccia al mon- 
do intero. Se non che colpita finalmente in un’ istante 
dalla divina grazia non solo si confessò vinta , ma abjurò 
appiè della Santa le sue dottrine, le sue massime, e i suoi 
costumi , e incominciò fin d’ allora a ricondurre i passi 
sullo smarrito sentiero della verità. 

K chi patria ora descrivere quale e quanta impressione 
facesse prodigio cosi segnalato e stupendo nel cuore degli 
agitati Vitorchiancsi ? Altri intuonandu 1’ inno di ringra- 
ziamento magnificarono la potenza di Dio ne’ suoi santi; 
altri compunti da amarissima contrizione detestarono le lo- 
ro colpe ; altri accorreano da ogni dove ad offrire a Rosa 
agio e ristoro per la difficile perigliosa pruova da lei sof- 
ferta. In fine tutto fu in quella terra commozione , esalta- 
mento , stupore , e g'oja (a). 

Questo prodigioso e singolare avvenimento fruttò a Rosa 
consolazioni assai grandi, non tanto per la gloria che le ne 
fu attribuita , quanto per gli effetti di numerose conver- 
sioni che gli tennero dietro d’ infinite persone di ogni 
parte della provincia, dove la fama del successo era giun- 
ta. Non fuvvi in fatti alcuno che non ritenesse il mira- 
colo per uno di quelli strepitosissimi che suole Iddio ope- 
rare per mezzo de’ suoi servi assai di rado, e soltanto al- 
lorachc grand’ uopo ve ne sia onde convincere 1’ ostina- 
zione di cuori malvagi cd ostinati. Che se bene possa egli 

con 

fa] Proora. in-b^en. Cnp. X. x E il MlanJista-, 111 ut tre hoc caiholicae lì lei re- 
•timonium (amo proii^io ccnhinumm , non uno in loco a leifibus ivdiiraoiio »d- 
ttricti; in procella icIjiuiq (eperio. 
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con un alto puro della sua divina volontà spezzare la 
durezza di qualunque più indomito petto , ciò non ostan- 
te egli vuole talvolta operar questo per via di prodigi, af- 
fine d' imprimere ne’ santi suoi quel venerando, terribile,, 
ed augusto carattere, in virtù di coi vengano dagli uomini 
rispettati e temuti. 

Pervenne frattanto anche in Vitorchiano ra fausta noti- 
zia della libertà della Chiesa, e videsi cosi, compiutamente 
avverata la profezia di Rosa ; poichd tra non molto il 
Sommo Pontefice Innocenzo tornò di Francia in Italia c 
riordinaronsi così le cose della pontificia dominazione. Ella 
dunque partissi tosto da Vitorchiano, diregendosi a Viterbo 
<i’ onde un ingiusto comando ne l’ avea distaccata (a). 

Non potea per verità essere a meno che non dispiacesse 
altamente a quella popolazione di perdere un tesoro cosi 
grande di santità nella giovinetta Rosa, che avea santificate 
•colla sua presenza e co’ suoi prodigi le loro mura , e colla 
■sua predicazione i loro cuori e le loro menti; ma Rosa # 
che seguiva le imprescrutabili disposizioni della suprema 
•provvidenza non potea più a lungo rimanersi tra di loro. 
E quindi con brevissimo tragitto di poche miglia recossi 
di nuovo tra le domestiche tranquille mura della meschina 
•sua casa . 

Era ella appunto nel compiere il terzo lustro dell’ età 
sua, allorache cessati i di lei travagli, ebbe alfine la sod- 
disfazione c il contento di riacquistare la perduta pace . 
1 suoi concittadini la rividero con estremo contento : sem- 
brò 

Cm Atterìsce'ìl Cernirti e con 'lui il R.P. donneili e il Sig. Vittore Sel- 
li che In Sonta prima di rìpatriarc percorse altre contrade , ed altri paesi 
delta provincia > ma di non avvi memoria alcuna. 
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arò loro anco più grande , anco, più santa , anco più augu- 
sta di quando 1 ’ avean perduta. Le genti paravansi. dovun-* 
que innanti a lei , onde godere della visione beata di 
quelle angeliche sembianze : il tripudia, la gioj,a non ebbe 
più limiti £ ogni strada per dove ella volgeva il passo 
risuonava delle sue lodi: ma infine questi onori, sebene 
da lei si fattamente meritati, la resero così gelosa custode 
di se medesima , che scansò ogni occasione , onde incon- 
trarli. 

E tanto più. veniva ella ricolmata di lodi, e tanto più 
si onorava il suo nome quanto più libere eran rimaste 
le opinioni. Un lustro, in tatti -era corso , che ligio cia- 
scuno- avea dovuto mostrarsi degli imperiali. Imperocché 
incomincianda dal 12^6 ^ in cui avvenne il tanto cele- 
bre assedio della città di Viterbo, posto per comando 
‘dell’ Imperatore da Vitale di Aversa , e proseguendo- in- 
nanzi nelle epoche in -cui Viterbo stretta da eccessiva 
fame dovette finalmente arrendersi ; in cui tenuta sotto 
ferreo giogo rimase interamente tiranneggiata dagli im- 
periali ; in cui ^finalmente Rosa per gelosia di opposto 
dottrine venne -barbaramente esiliata ; passando- dissi per 
tutte queste epoche , ciascuno avea dovuto comprimere in 
petto ogni .più innocente sentimento,, ogni più giusta 
inclinazione. Cosi Rosa non avea potuto giammai ri- 
scuotere quelle sincere dimostrazioni , che ora riscuotea. 
Era caduto però quel tenebroso velo sotto cui naseon- 
«devansi dai ministri dell’ errore le -opere più lumi- 
mose -del 1 cielo . Durante iil dora regno -aveano -essi 
indebolito quanto avean jpotuto ogni idea di religione <e 

•di 


Digitized by 


VERGINE VITERBESE 71. 

«li Dio , c per conseguenza ogni fiducia alle anime da 
Dio prescelte a santità , ed in ispecie alla nostra vergi- 
nella Rosa , che tanto vivamente feriva nel cuore il 
fantasma magico della- empietà e della eresìa . Cosi Rosa 
avea menata im’ allora sua vita , come suole una pianta 
eletta tra i triboli e le spine, c per quanto suonasse 
chiaro il suo nome non cransi i suoi nemici giammai stan- 
cati di renderlo abbietto ed oscuro . 

E poiché non aveano potuto conseguire compiutamente 
questo fine, cransi dato pensiero di abbattere la sua co- 
stanza , e forse di privarla di vita siccome vedemmo con 
un barbaro esìgUo.. 

Avendo però Federico tratto non solo in queste cose 
che riguardavano la viterbese predioatrice .Donzella , ma 
in altre ancora che 1 ’ Italia tutta involgevano, a somma 
strettezza il governo, si preparò più rovinosa la caduta , e 
procacciossi immatura ■morte. Avvenne tutto ciò circa 
quell’ epoca in cui Ludovico IX, Re di Francia alla 
testa della crociata era passato in levante . E fu appunto 
dell’ esercito di questo santo condottiero che Rosa ebbe 
visione in una delle sue solite estasi; e fu per lui, che 
orò ferventemente, onde ottenergli dal ciclo il sospirato 
prospero successo delta presa di Damiata , all’ assedio del- 
la quale tanto l* .esercito, quanto Ludovico eransi trno- 
vati In perigliosa situazione . 

Così ancor Viterbo bratto in principio a servirgli vil- 
mente di sgabello contro la potenza del Pontefice ; .allor- 
ché videsi libera dalle sue catene non istentò neppure un* 
lista ut e ad innalzare il labaro vittorioso, e a calpestare lo 

in- 
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insegne del dispotismo . Così quel formidabile potere che: 
erasi tenuto sotto i piedi ogni legge , egni dritto , ed ogni' 
opinione era svanito come tenue fumo all’ agitar del ven- 
to $ né Corrado di Federico figliuolo e successore avea 
potuto a veruo patto mettersi in possesso de’ beni paterni* 
in Italia. Imperocché le città specialmente di Lombardia,- 
state per la maggior parte contrarie al Padre non avriano- 
certo data a lui quella cosi riservata corona , per la quale» 
aveano tanto sangue versalo , e tante dolorose vicende so- 
stenute* Ami la stessa ghibellina fazione bastantemente 
convalidata ne’ suoi dominj non solo non curavasi di 
straniero appoggio , ma procurava ami al pari della fa- 
zione gaclfa , che ogni dominio sull’ Italia rimanesse 0 
sospeso 0 distrutto, (a) 

Chi non vede pertanto che in questa specie d’ inazione, 
ciascun governo , ciascun comune , e ciascun dominio 
rientrava facilmente ne’ suoi dritti? 

Rimaneva soltanto in colali frangenti italiani indecisa la* 
sorte del regno di Puglia e di Sicilia. Imperocché Man-- 
fredi , figliuolo naturale di Federico che sotto nome di- 
principe di Taranto governava il regno per Corrado 
procurava di giuncarsi questo principe, siccome gli riuscì* 
di conseguire’. E. se il crudelissimo Eccelino da Romano,, 
e Euoso da Boara , ed Obcrto Pelavicino tutti e tre. 
principalissimi sostenitori della parte ghibellina stretta— 
mente uniti' in triumvirato tiranneggiavano su. varie, città 
di Lombardia, non produceva ciò alcuna influenza sullcw 
stato generale, delle cose, d.’ Italia , ma soltanto avea re— 

(e) Dcniaa eper, cit. Uh ZÌI. cnp. f 
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lazione con qualche particolare ’ Sjgnprq, 0 con qualche 
disgraziato comune dalle loro forze iniquamente sover- 
chiato . 

Era dunque tornata Italia un’ istante in pace , 0 se ne 
togli un cambiamento di costumi che le guerre c le 
inondazioni dei stranieri vi aveano cagionato, c perciò 
una leggiera mutazione tanto nel conversare, quanto 
nel .vestire, come anche nella maniera di spendere, si 
potea ben dire che la morte di Federico li. vi avea ri- 
condotto insiem colla pace quell’ antica vita frugale , c 
misurata che avea due secoli innanzi ridotti gl’ Italiani 
ad essere ottimi padri , industriosi agricoltori , e gene- 
rosi cittadini . Non si debbe per questo dire che i vizj 
non regnassero anco a quei tempi , che anzi da che i 
partiti aveano talvolta destate le più fiero dissenzioni ci- 
vili , eraosi pur vedute brutali ed orribili indegnità mac- 
chiare la distintiva caratteristica di quei secoli leali ed 
incorrotti . E siccome nelle città tutte di Lombardia una 
troppo ricercata civilizzazione aveva alterati più che al- 
trove i costumi , cosi in quelle della Italia meridionale 
un più costante attaccamento agli usi patrii c inveterati 
avea mantenute le antiche inclinazioni ; cosicché appena 
cessate le intestine rivoluzioni tornò facilmente a regnar- 
vi 1 ’ antico ordine di cose . iNon era dunque più mestie- 
ri per Rosa di andare predicando per istrado,, e per 
piazze , ma giunto era tempo di quiete , e volcasi da lei 
altro genere di occupazione . 


k 
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CAPITOLO V. 

Ultimo periodo di vita 

C^uantunquc però in sua mente ben ravvisasse ella' 
le indeclinabili disposizioni del oielo , pur non dimeno non’ 
cessò dal nodrire ed accarezzare di nuovo 1’ idea sua 
favorita di fuggirsene al chiostro , e tornò in fatti a sup- 
plicare le tanto da lei invidiate vergini di S. Damiano , 
affinché volessero tra loro riceverla $ ma quelle furono 
mai sempre contrarie alle sue brame. 

Né di ciò é assai nota la cagione , ed è forza perciò 
ricorrere agli altissimi a no: nascosti divini consigli, ne’ qua- 
li soltanto può rinvenirsi ogni qualunque ragione di evento. 

Niegarono dunque quelle vergini di riceverla, e ne 
addussero scusa 1* essere per allora completo il di loro 
stabilito numero.- Rosa però cui nulla nascondevasi dai 
mondani , non altrimenti paga del mendicato pretesto , ma 
pure rassegnata al volere del cielo , predisse francamente 
che un giorno assai loro dispiacerebbe di averle data siffat- 
ta repulsa. „ Il so : voi mi spregiale ,( furono queste le 
sue parole ) : e pure sono cara a Dio . Ciò pruova che i 
sapienti sono stolti , ei stolti sapienti ; poiché la sapien- 
za di questo mondo presso Pio è stoltezza . Mirate : que- 
sto corpo che vivente ricusate , godreie avere , ed avrete 
con assai gioja dopo morte (a) . 

Ve- 
ra) Cosi si et prime il Praces. ni Cap. XIII. della lepgcn . 

Scio nunque scio , quoti non isia est causa , seti quia despjcttis me in me , 
et quae Deus «cceprat in omnibus , ut scilicet prnptei ipsoin sapiente» mundi sint 
•tutti , al foni sapiente! ; nato sapienti» hojus munii stultitiieit apué Oeum; seti 
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Vedremo a suo luogo come i suoi detti vcrificaronsi . 
frattanto proseguendo ora il filo del nostro racconto dire- 
mo qnal’ essa si proponesse di .menar la vita , per essere 
rimasta assai del mondo infastidita, e per aver veduto, 
che al mondo stolto non avea d’ uopo di più consacrare 
le sue fatiche . Il suo celeste sposo Gesù potea solamente 
formare il pieno de’ suoi pensieri , ed era per lei felicità 
inenarrabile lo scorgersi in istato di darsi tutta al servigio 
beato e tranquillo sebene operoso del suo Dio (a). 

Ella perciò si formò nuovo metodo, e seguendo innanzi 
sempre più animosa per la ria della perfezione , un solo 
istante di sua vita sfuggir non lasciava , in cui non rin- 
novasse in suo cuore l’ unione sua coll’ autore del tutto. 

E poiché bramava che sempre piò gli venisse offerto 

k 9 arao- 

Noc t( bit nomai lit , quia qoara con trio nidi hall eie viventetn gaaJebiiii habere 
defunti-' ni , quain et babehilij. 

(n) Non ben saprei se a quest' epoca , 0 ad alcun ’ altra delle precedenti 
riferir vogliano alcuni storici tra loro non ben concordi, ed ai quali si asso- 
cia anJie il sig Selli , la facoltà data alla Santa da' sommi Pontefici di 
annunciare ai popoli le verità evanqeiiche dai perqami nei sagri tempj . Ma 
poiché questa facoltà nè rilevasi giammai dall' averne ella usato , nè apparisce 
inventa dipi, ma, ne Intonasi unifirmc alt' uso inveterato , ed alle leggi della 
Chiesa , che escludono le donne dal perorare net luoghi saqri , cosi datesi 
tenere per una ridir itolite esagerazioni . Se Rosa perorò allegenn lo fé sempre 
nelle pubbUcht pinne , se disputò cogli eretici vi disputò di proprio volere , 
se mtervretò questioni, e testi agl di suo pienissimo arbitrio, la Chiesa nè 
auto’iqfò né . cterdisse queste lodevoli anioni , ma scio tacitamente approvolle , 
forte a \onum > Unione della straordinaria .di lei. santità , avendo d' altronde mol- 
to a \MOre .le sue jimche , 

A Resa poi se ne leve assai gloria per aver saputo , senf altro indi amen- 
to che il suo fervore , senj' altro sostegno che il suo spirito , seni' altra au- 
tcri^apcne che della sua coscienza , per.comando supremo coltivare con tanti 
sudoii tea tanti travagli ed in meno a tanti pericoli la celeste mistica vi- 1 

qna deb. Signore . K questo è /' el.igio dovutele : non già un’ esorbitante esa- 
jfetiryoas .a sto* brutta in uno storno . 
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amore , culto , ed ossequio immaginò di formare un cete 
di vergini , che dallo stare pur’ anco in mezzo alle dissipa- 
zioni del secolo sapessero staccarsene opportunamente , o 
raccolte in eletto drappello inviassero col cuore innocente 
e puro le più fervorose adorazioni al cielo. 

Queste vergini truovavansi quasi sempre radunate nella 
sua povera casa. Ella incominciò dall’ istruirle prima sui 
fondamenti della carità: virtù per lei prediletta e come 
il fondamento d’ ogtfi opera buona . £ bramava che le 
sue seguaci si valessero di questa virtù come di alimento 
del loro spirito , onde truovarsi mai sempre pronte ad 
amare 1’ oggetto specialmente il più degno di questo soa- 
vissimo affetto , il loro Dio . 

Da questa cosi pia società quanta consolazione non 
ritraeva ella mai ? Formava essa il suo primo pensiero t 
ed il più bell’ ornamento della sua vita. Pareva che 
in lei avesse ella trasfusa tutta la sua santità; c quanto quelle 
beate fanciulle corrispondessero alla studiosa industria del- 
la loro coltrice il dimostrava bene la nostra sollecita 
Verginella coll’ amarle di amore caldissimo. 

Passò Kosa in questo stato ben due anni , e quantunque 
le meraviglie delle sue gesta rimanessero per lo più con- 
finate dentro il limitare della sua cella , pur nondimeno 
faceansi tratto tratto palesi o per via di prodigi operati 
o per via di usate beneficenze . Anzi andò tant’ oltre la 
fama delle sue virtù, che santa di già chiaraavasi comu- 
nemente da tutti, e quelle castissime di lei seguaci le 
verginelle ,diccansi di S. Rosa, (a) Ma 

[fl] E’ qui da avvertirsi un' altro errore che trovasi nel C «reti ni , ed in 
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Ma no» era ella ancor paga di meritare, ed andò quindi 
argomentando nuove e più rigide maniere di cruciare se 
stessa con più gravi penitenze. Fu perciò veduta in que- 
sti ultimi anni della sua vita niegare al suo macero , 
e languido corpiceiuolo ed alimento , e riposo , ed ogni 
menoma stilla di contorto, non che di lecita ricreazione. 
Il suo letto si ridusse alla fine ad un duro tavolato: 
il suo cibo a scarsi insipidi e mal conditi vegetahili , 
presi appena un pajo di volte la settimana , i suoi ve- 
stimenti a pungentissimi cilici , i suoi ritiri ad infatica- 
bili meditazioni ; e la notte ed il giorno avean mai 
sempre per lei la stessa norma di vita , nè il sonno po- 
teva da lei altri istanti ottenere che quelli offertigli dalla 
Stanca ed abbattuta natura. Cosi dir poteasi che di cor- 

po- 

altr! suoi sedutici tra' quali il Slg. S UI. Questo errore è riposto nel merca- 
to de I processo ordinato da I nnorenfO IV. vievente ancora {siccome essi si soli 
dati a credere ) la nostra Santa . Per ora ci contenteremo di dire che questa 
pia n a ecctssira credenza si appone alle regole della canonifjayione . lam- 
iere. Ub. j. cap. j?. de beat if. et eanonif . ce ne avverte con queste parole 
Imer p'?cifo. qu* adì menda juni in cauli! beaiificaiionis ei canoniiafioBÌs , 
aitendenuu! tu seivntuni Dei obàus “ Inoltre tra i nomi dei contraddittori 
di questo pass" stinco contarsi quelli rispettabilissimi dei Bollandisti ,delWa- 
dingo , del Pnpebrochio , del Baronia , dello Sbigatti , e dell ' Andreucci . Sem- 
brami però a' n.tstn tempi ritardo assai grande il prendere a sostenerlo, 
le ragioni colte quali questo errore rimane confutato .ragioni che risplendono 
chiare come la Ime di flirto giorno , e che non possono essere inavvertite se 
non da ehi non cura il vero, saranno da nei esposte altrove . 

Sotto la stessa eccezione cade l' altra esorbitanza , che D. Pietro Capoto - 
sto pretendesse di erigere [ anche qui ) a lei vivente un monastero di vergi- 
ni. Per mezzo della data però della Lolla di Alessandro IV. con che venne 
impedita in un certo sito questa erezione da lui tentata dopo la morte della 
Santa si pruova il contrario . 

Forse contribuirono a far nascere questi errori da un canto il nome di 
Santa dal popolo arribuirote , dall' altro la società di vergini da lei premor- 
to , ed in fr.c il solito fanatismo di encomiare senza criterio , • 
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porco nuli’ altro rimanevate, se non una fragile con- 
sunta salma che 1’ ombra soltanto rappresentava di un’ 
ente passivo, inerte, e subordinato servilmente allo spirito. 
E quantunque assai spesso venivasi ella meno sotto pruo- 
ve cosi indiscrete , vedendosi perfino caduta .in lunghis- 
simi e profondi deliquj, ciò non ostante non cessò mai 
da questi modi di penitenza ; che anzi infervorandosi 
ognor più la di lei anima andò aumentando mai sempre 
le amarezze dell’ innocente sua vita . 

Era perciò questa eletta Verginella divenuta assai pre- 
gevole agli occhj di Dio , e lo scarso numero de’ suo.i 
giorni uguagliavasi nel di Ini cospetto a quelli della più 
consumata canizie , perchè fa trovata di cosi grandi, di cosi 
considerevoli meriti ricolma, che altri non avria potuto 
esserlo dopo lunghissima vita ,di santità e di virtù. Co- 
sicché Dio .finalmente la volle a se , onde premiarla con 
quell’ immenso abisso di godimenti , con che le anime 
giuste , nella di lui beatifica visione immerse tutte cd 
assorte , vuole di eterna , d’ immutabile , d’ infinita glo- 
ria coronare.- ‘ 

Cadde 'quasi direi .esangue sotto i flagelli della sua ma' 
no : una lenta consunzione la ridusse sul letto di morte: 
i contarti della religione , la parola amica del sacerdote, 
il comprante vdelle sue verginelle, il dolore de’ suol con- 
cittadini accompagnarono il di .lei felice passaggio. 11 suo 
spirito ’volossene al cielo sull’ entrare delL’ anno- ^decimo- 
ottavo idi sua gloriosissima vita, (a) 

Fi. 

,(a) ‘Sediti la sua morte a' '(>. Hi Mnr’O , fiottio in cui tinche a * Ht 

dalla Chiesa la jclice montanari . Sull' auto però u’ ha àiscvtditt 
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Fa si ella assai gloriosa, ma la sua povera casuccia f 1’ angu- 
sta cella in cui visse, e mori, quei miserabili arnesi che avean 
servito a* suoi domestici usi tutt’ altro annunziavano che 
gloria di mondo : il mondo più sbalordito che sollecito 
mostrossi di questa cosi segnalata verginella ; e mentre 
per essa furon viste le eresie confuse , gli elementi domati, - 
e la morte vinta , c i morbi fugati , e gl’ insensati corpi 
obedienti 5 mentre i popoli ne aveaq succhiate quasi umor 
nutritizio le evangeliche verità , e per essa eransi rette 
molte genti sul sentiero della cattolica religione , lasciò il 
mondo ingrato , che chiudesse i suoi lumi non curata ed 
abbietta. Ella però li chiuse nella pace del signore e in 
seno del motore supremo , onde riaprirli nel regno de’ 
giusti , e in mezzo al coro delle beate vergini , nella 
eterna Città di Dio . 

Rosa terminò sua vita , ammirabile per 1’ innocenza r 
e straordinaria per la penitenza , senza pur una volta 
stancarsi dell’ irremovibile di lei proponimento di meritar- 
si il possesso del regno de’ cieli , per via dell’ esercizio 
delle più segnalate virtù, senza mai curarsi dei monda- 
ni onori, senza formar giammai pensiero di miglior for- 
tuna. Nacque ella povera e povera ancor morì, ma 
quel suo cuore sì tenero e virtuoso tale ancor si manten- 
ne anche in mezzo alle vicende del secolo , e i travagli 
di nemica sorte. Fu qual robusta quercia che sebene 
agitata dal soffio di furioso aquilone , pure mantien 
ferme le sue radici nel suolo natio. Non valsero scos- 
se 

tra tenitori . Ma ove ti voglia usare netta discussione un sano criterio con- 
viene ritenere che queir anno foste appunto il ia$2. fìtti h vedremo altrove 
assai chiaramente . 
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se di vicende politiche, non minacce di accigliati magi- 
strati, non rigori di gelo, non estuatone di fuoco a 
stancarla dal servizio del suo Signore ; e piuttosto che ce- 
dere ai vezzi ed agli inviti del piacere aumentò di sua mano 
i rigori dei tormenti e delle amarezze . Sfidò dunque con 
petto forte e coraggioso le asprezze e il martirio, e diven- 
ne così una delle anime più costanti e più operose che 
la santa Religione degli avi nostri abbia giammai potu- 
to vantar nel suo grembo . 

Quantunque non ignorasse il popolo eli’ ella era o di 
già trapassata , o prossima al grande istante, e si conduces- 
se' però in assai numero alla sua abitazione , pur nondi- 
meno fu cercato d’ illuderlo, cs' illuse realmente con varj 
pretesti., onde celare il suo corpo, e le sac vesti alle pie 
ma rapaci mani de’ fedeli devoti. Ella dunque rimase alcun 
poco esposta nella propria sua cella, ed ivi simigliante a 
chi tragga pacifico e tranquillo sonno , siccome col suo 
ancor venerando aspetto destava in seno dei riguardanti 
una dolce commozione di piissimi celesti affetti, così dal 
suo corpo emanava soave alito di fragranza , di che 1’ aere 
circostante rendea gratissimo e delizioso. Fu quindi tra- 
sportata questa sagra spoglia nel vicino tempio parrocchiale 
di S. AJaria in poggio, e come sembra dalla cura die si 
ebbe in nasconderlo, avvenne forse questa funzione nel folto 
della più alta notte. Ebbe ivi dai sacerdoti i solenni riti 
della Chiesa, da’ suoi concittadini nuove dimostrazioni d 
attaccamento nelle pietose offertele preci, dalle sue verginelle 
le più copiose ed abbondanti lagrime, dalla pietà de’ fedeli 
I’ onore del sepolcro. Fu ella collocata nel suolo in appòsita 

•fos- 
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sa , cd d tradizione che ornata venisse di odorosi serti 
di rose. La sola terra però ricopri il suo corpo , seni’ 
alcun riparo o custodia, così fino a quest’ ultima cerimonia 
apparve in tutta la sua estensione la eccessiva povertà che 
dal suo nascere l’ accompagnò al sepolcro , della quale 
trionfando soltanto allorché partissi dal mondo mostrò 
chiaramente agli uomini che la povertà di questo mondo 
fallace e ingannatore e il meno più sicuro , onde conse- 
guire le vere le immutabili dovizie dell’ altra vita. ( Q ) 
Quel suo corpo di che fin qui abbiano parlato , e che 
forma tuttora la maraviglia de’ fedeli comparve vivente as- 
sai compito e ben disposto delle forme , talmentechd Rosa 
bellissima era tenuta da’ riguardanti. Se non che forse toglie- 
ale un poco di pregio di venustà 1’ essere di statura piutto- 
sto picciola che mediocre, e l’ avere complessione assai magra 
ed asciutta. Quest’ ultima qualità però doveasi in gran 
parte alle austere penitenze , con cui tormentavasi. E per ve- 
rità come avrebbe mai potuto essere diversamente se la 
vita che ella menò sebben fanciulla era piuttosto atta al 
distruggere che a favorire lo sviluppo e la freschezza del cor- 
po ? A questa eleganza di forme univa ella un’ aspetta 

/ ve- 

ro] Evvi traditene che quel venerando deposito fosse collocato alla sini- 
stra di quel sacro tempio dove fu eretta un' ara al di lei culto . Non i>* ha 
notizia nè congettura che a ciò si opponga . I RR. PP. Chierici regolari mi- 
nistri degl' infermi nelle cui mani pervenne poi quella chiesa ne Ima voluto 
ridestare , e render perpetua la memoria con due lapidarie iscrizioni , C ultima 
delle quali indica il tempo che le spoglie mortali della Santa rimasero sot- 
terra . Noè non siamo di accordo sulla durata di questo tempo , che C illu- 
stre e detto aritene di una di quelle lapidi ha tratto da alcuni storici scafa porro 
(c non glie rie correva obbligo alcuno) a discussione le varie opinioni sul pro- 
posito . barrino altrove palese le ragioni da ci fanno essere di nuttrt’ii.s sen- 
tir fa - 
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venerando, una grazia non istudiata, una esemplare mod*-- 
stia, ed una perpetua compostezza nell' atteggiarsi della 
persona. I suoi occhj erano viraci e scintillanti , le sue lab- 
bra tumidetfc , le gote piene, il viso tondo. Compooevasi 
in natura il colore del suo volto del bianco, e del vermi- 
glio; ma un delicato pallore togliendogli in fine il pregio 
della vivezza ne avea accresciuto 1* interesse.- Servirono a 
Rosa queste doti estrinseche a coadiuvare le eccellenti qualità 
dell’ animo, che abbiam veduto sfoggiare in lei superiori 
ad ogni credere, E chi fù in fatti cosi renitente ed in- 
domito , che cimentatosi con lei , o che ponendo mente 
a’ suoi sermoni non fusse costretto a cederle la vittoria? 
Niuno per certo , a meno che un r abbandono della 
divina grazia non ne avesse indurato il cuore protervo . Co- 
si una mano potente aveala disposta ; così le doti del sua 
corpo corrispondendo a quelle dell* anima aveano formato 
di tei un vaso di elezione', raaraviglioso dinanzi agli uo- 
mini , preziosissimo dinanzi a Dio ; e finché Dio si com- 
piacque di lasciarla nel mondo tanti e si segnalati prodigi 
andò ella operando per via di queste doti , che le genti e 
le nazioni la proclamarono santa , e la ritennero dal ciclo 
spedita a felicitare la umana generazione , Doti pregevoli 
di lor natura , ma più pregevoli ancora , perché non mai 
contaminate dalla colpa, e perchè usate soltanto in servi- 
gio del cielo, da cui ricevute le aveva in dono. 

Avea però Rosa compiuto i suoi giorni, né più scorgevasi 
tra” suoi concittadini ad ammaestrare sapiente , a soccor- 
rere benefica , a consolare pietosa ; ma pur nondimeno 
dalle stanze beate della gloria e della felicità mirava el- 
la 
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I* con occhio amorevole la sua diletta patria . E quanto 
questa patria era stata travagliata nel mentre ella vis- 
se , altrettanto fu tranquilla dopo la di lei morte. Im- 
perocché ritornato ivi con apostolica delegazione il Cardi- 
nale Ranieri Capocci cercò ognora di ristorarla delle ca- 
restìe , e dei danni che le passate guerre , e il lungo ser- 
vile giogo le aveano cagionato . Quindi dopo di avervi 
fatte provvidissime leggi volle che fossevi tratta a compi- 
mento la chiesa di S. Maria a gradi, che vi si aprissero 
belle strade e magnifiche piazze , e che altre chiese anco- 
ra del tutto nuove vi si erigessero . Ed affinché né 1’ 
orma vi rimanesse del passato imperiai dominio, nè luo- 
go esistesse , che rammentandolo offerisse ricovero a nuo- 
vi pretendenti, fé demolire dai fondamenti 1’ imperiale 
palagio, cd ogni altra fabbrica a lui attenente. Quantun- 
que poi qualche anno appresso avessero i Viterbesi a com- 
battere con alcuni ribelli di Montefiascone sotto la con- 
dotta di Fortcbraccjo da Manicala, ciò non ostante questa 
piccola guerra animata dallo stesso Pontefice Alessandro IV. 
(a) nè ebbe conseguenze assai rimarchevoli nè turbò di 
molto la pace della città .(a) 

Nel bel mezzo a questa dolce tranquillità furono i Viter- 
besi istigati dallo stesso Pontefice anche un poco dopo a 
reprimere la ghibellina fazione, che mai sazia di tentare 
la fortuna in Italia , desiava di nuovo le antiche non be- 
ne sopite turbolenze . Opinò Alessandro che una città co- 
me Viterbo fedele e prossima a varie altre città sospette, 

1 2 av- 

fa] Alessandro IV, successe ad Innocenjo IV. e fu eletto Sommo Pontefice 
i li ai . di D'cembre del 1354. 

(bj Sclic. Buss. Star, eie. Part. I. lib. III. pag. 141. 
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avria potato essere molto comoda alle sue mire, quindi 

6 che P na vi s P ed * «Icone bolle , onde animare i Viter- 
besi a pigliare le armi, poi vi si recò egli stesso in perso- 
na , per muovere più da ricino le di lui meditate im“ 
prese. 

La fermezza , e 1’ industria di Manfredi che regnava sul- 
la Puglia j e la Sicilia , siccome areano sgomentato d’ as- 
sai Papa Innocenzo , così opponevano grandissimo osta- 
colo anche alle mire di Alessandro IV. Questo Pontefice 
eletto in Napoli avvisavasi in sul principio di poter prose- 
guire a dimorare in quella città, e forse di cacciarne del 
tutto Manfredi . Ma ciò non gli venne poi bene, si perché 
Manfredi disfattosi dei Tedeschi, che erangli divenati so- 
spetti, ed armati i Normanni di cui poteva altamente viver 
sicuro, aveavi stabilito un’ esercito formidabile e fedele si 
perché maneggiandosi assai destramente, dopo varj fatti* da 
una parte e dall’ altra avea ridotto il legato pontificio a 
chieder la pace ; la quale in fine fù conchiusa a condizio- 
ne che quel monarca tenesse il regno per se e per Cor- 
radino di lui nipote, figliuolo del defunto Corrado , e si ce- 
desse alla Chiesa P assoluta proprietà e V util dominio 
della Terra di lavoro (a). 

E non fù se non dopo questi fatti con Manfredi che 
Alessandro IV. aveva intrapreso a domare i rivoltosi che 
vi erano rimasti nelle città degli stati suoi meridiona- 
li, poiché prima i suoi timori , e poi i suoi maneggi contro 
quello Svcvo , residuo della imperiale e ghibellina potenza 
non aveano permesso eh’ egli si stesse molto sicuro in al- 
cu- 
ni] Demna lib, XII. top. I, 
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cune città vicino al regno. Erano dunque le cose della 
Chiesa in questo stato , quando il Pontefice rassicurato al- 
quanto delle minaccie di Manfredi, principale tra Ì turbo- 
lenti prendeva a dissipare , o almeno a ridurre a suggezione 
i suoi contrarj sparsi ancora dovunque in questi suoi stati. 

Ma per verità i tempi 6tessi che sembrarono promet- 
tere opportunità al disegno di quietare le opinioni , c d’ 
incutere rispetto, cangiaronsi improvvisamente per altre 
impreredute circostanze. Imperocché il tiranno Eccelino 
ed i suoi collegati tali e tante crudeltà andavano commet- 
tendo , e si tattamente proteggevano la parte ghibellina anco 
in unione di Manfredi , che convenne perfino al Pontefi- 
ce di far bandire contro loro da suoi legati la crociata ia 
Venezia. La qual cosa avendo innasprito maggiormente 
quel tiranno , fù cagione che venisse al medesimo talento 
di avere nelle mani uno di essi legati , siccome lo ebbe, 
e fu poi chiuso da lui in durissima prigione . 

E in mezzo a queste vicende , poiché i Romani mante- 
nevansi ancora avversi al Pontefice , e molte città della Ro- 
magna aveano ripreso 1’ antica parte ghibellina, e a 
questa parte medesima eransi volti gli stessi Toscani , fin* 
allora più ritrosi di ogni altra nazione a mostrarvi aderen- 
za , cosi Alessandro IV. trovossi più d* una fiata a mal 
partito, nd solo gli fallirono spesso i suoi disegni, ma fu 
costretto a starsene ora in Anagni , ed ora in altre città 
che di fede maggiore gli davano evidenti dimostrazioni . 

Era egli giunto questo Ponlefioe fino all* anno 1207 . 
mai sempre agitato da questi politici maneggi , e se talvol- 
ta un raggio di speranza avea sembrato di rianimare per 

una 
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una parte i suoi diségni , tosto per 1’ altra una nuora di- 
savventura area disordinate le sue fila. Tale fu il suo sta- 
to anche in Viterbo , dove maggiori cose e più propi- 
zie s’ immaginava di potere operare. 

Ed ecco in quale specie di quiete ritrovarasi l’ Italia r 
quiete apparente , ma insidiata sordamente dai partiti na- 
scosti , e dalle ambizioni . E sopra tutto quiete non con- 
cessa pienamente alla travagliata navicella di Pietro . 

In Viterbo dunque fermossi Alessandro, e quivi rima- 
se lungamente , e varie ordinazioni ecclesiastiche vi ema- 
nò , c sempre grande anche in mezzo ai pericoli delle 
fazioni , c delle minacciate guerre , attese a quegli atfari 
che sogliono in tempo di perfettissima pace decifrarsi . 
Quindi d che provvide a varie urgenze della cristiana repub- 
blica, dichiarò alcuni articoli della fede ortodossa, mi- 
nacciò anche in lontane parti i castighi spirituali , e fi- 
nalmente ornò la città di alcuni monumenti , cd accor-» 
dò ai cittadini graziose esenzioni . E da queste ultime 
cose apparve chiaramente che i Viterbesi gii si manten- 
nero sempre fedeli , c devoti , e che egli corrispose loro 
con altrettanta gratitudine ed affezione . 

Nè fù piccolo vantaggio per Viterbo la dimora del 
Pontefice dentro le sue mura , poiché oltre all’ onore 
di cui venne per ciò arricchita , nc ritrasse ancora mol- 
ta agiatezza in tempi casi burrascósi , vi guadagnò va- 
levolissima protezione .contro le vicine popolazioni , che 
attentavano alla .sua prosperità, e vide per qualche anno 
brillare in suo seno le dovizie che suole trar seco una 
corte , dovunque volga i suoi passi . 

E for- 
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E forse dovea saperne grado alfa stia dira Rosa . che 
volatasene al ciclo implorala dall’ Eterno la felicità della 
sua patria . Rosa in fatti avera in vita procurato ogni 
mezzo , onde promuovere il di lei bene , ed era in istato 
men potente : come dunque ritenere che fatta cittadina 
del cielo avesse dimenticato la carità della patria , che 
tra tutte le virtù di che ella adornossi rispondeva assai di- 
stinta , e di cui le anime grandi e generose vanno mai 
sempre fastose e superbe? Gran patrocinio era dunque 
Rosa pei Viterbesi dinanzi al trono di Dio : ma pure i 
Viterbesi quasi dimentichi di lei non prendevano maggior 
cura di onorarla , e solo forse eransi contentati di visitare il 
di lei sagro castissimo corpo , se questo segno di gratitudine 
e di affezione fu mai premura dell’ intera città e non piuf 
tosto un trasporto di devozione e di amore di qualche ot- 
timo cittadino. 

Quel che videsi però costantemente , non solo tra Viter- 
besi, ma anche in tutti i popoli dei monti cimini fu la de- 
vozione a questa insigne verginella come a Santa ; cosic- 
ché la venerazione che a lei fu tributata generalmente an- 
che dopo morte fu qual si debbe a cosa celeste , e di 
Dio . Per la qual cosa era ella fatta segno delle orazio- 
ni de’ suoi concittadini , e la fama della di lei santità an- 
dava sempre più dilatandosi. Non eravi in fatti padre 
o madre di famiglia , non precettore , non istitutore di 
qualunque specie , che non ne traesse bellissimi csempj 
per la educazione della prole e degli allievi , E chi ne 
rammentava le virtù , chi la predicazione, chi la scienza, 
chi gli infortunj sofferti in questo mondo, chi finalmente 

i laa- 
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i tanti e si rari prodigi da lei operati che ora ci preste- 
ranno argomento per la seconda parte di quest’ opera 
che imprendiamo a trattare . 
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PRODIGI DI S. ROSA VERGIXE VITERBESE 

' CAPITOLO L 

Conservazione del sacra 
dì lei corpo 


Sembrerà a taluno che la seconda parte di questi rac- 
conti sia stata impropriamente intitolata dai prodigi , poiché 
nella prima ancora, che abbiam corsa fi» qui, non si fé 
che narrar prodigi, e prodigi cosi straordinarj e grandi, 
che forse né più straordinarj ne' più grandi potrebbnnsi 
aspettare tra i rimanenti che siam per esporre ; ma se que- 
sti rifletterà che i prodigi di cui parlammo erano insepa- 
rabili dalla storia raccontata di lei , perche appartenenti 
alle anioni della sua vita mondana , c clic questi che 
rimangono ponno. comparire come in un fascio raccolti , per- 
chè sono tutti dovuti ad un’ ente invisibile , ovvero ad 
una muta inerte salma, converrà di leggieri con noi , che 
il titolo a questa seconda parte attribuito era appunto 
quello che a lei spettorasi, perchè di soli prodigi senza 
alcuna azione intermedia si farà in essa ptrola. K per inco- 
minciare dal primo e più grande, che dall’ istante della 
sua morte ebbe tosto incominciamento, e fino a noi si rese 
costante , parleremo subito della conservazione del di lei 
castissimo corpo tanto dalla naturale inevitabile cadaverica 
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corruzione , quanto da altre distruggitrici cagioni. 

Venne Uosa sepolta, siccome noi di già descrivemmo, ìa 
separata fossa , e fulle sopra gettata la nuda terra , senza 
restringere il suo corpo dentro alcun sarcofago, od altra 
qual siasi .mortuaria cassa. Quindi è che facilissimo accesso 
vi (ebbero i principali agenti della naturale putrefazione: 
eppure non soffri quel sacro corpo alterazione .di sorta al- 
cuna. Che se si aggiunga inoltre essere stato, come lo è tut- 
tora , il suolo di quell’ antico venerando tempio estrema- 
mente carico d’ umidità, perchè giacente sul clivo di una 
leggiera collina, dove le acque pluviali vanno facili a met- 
tere, del primo cioè tra quegli agenti medesimi e del più 
operoso nella dissoluzione delle parti animali, saravvi sempre 
più argomento di maraviglia nella avvenuta preservazione. 

Per noi, e per tutti quelli che i successi «richiamarono 
a strettissimo rigoroso esame , si tiene .opinione avere il 
corpo venerando di questa santa Verginella giaciuto nel 
terreno per lo spazio di circa sei anni.: e se quest’ epoca 
di sepoltura non venne giammai interrotta e chi non vede 
che dessa è appunto quella che al disfacimento totale de’ 
cadaveri giacenti tra nuda terra richiedesi? Ma sia pure 
ciò che alcuni per conciliare le tradizioni congetturano, 
che dopo il corso di soli diciotto mesi fuss’ egli stato dis- 
sotterrato , -c forse posto in più riguardato sito fino a che 
venne solennemente trasportato altrove (a) non cran’ eglino 

ba- 
ffi] Non sembra Improbabile ciò thè il continuatore del Ballando opina su que- 
sto punto . . Forse didotto mesi dopo la morte della Santa , quelli a cui per 
la bulla d' Innoc enjo IV. spettai^ di compilare il processo vollero tienire alla 
riccQnificne del sacro corpo : quindi, è che due secoli dipo, senfa alterarsi 
la sostanza delle cose si confusero le epoche . Si vedrà meglio in seguito • 
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bastanti quei pochi' mesi di umidissima sepoltura , se noi» 
al disfacimento totale, almeno ad una putrefazione molto 
inr.olfrata delle di lui pitti carnose e molli? Si che lo 
erano , e se ne hanno di cotal verità tutto giorno gli esem- 
pi sott’ occhio. Non pot russi adunque richiamare in dub- 
bio che Uosa vinse quei principi distruggitori , c che il 
dito onnipotente di Dio segnò tra i fasti de" suoi prodigi 
quello pur anco del preservarsi da schifosa putrefazione. 

Ma questo prodigioso preservamento ha forse egli cedu- 
to cui volger degli anni ?' Non già: egli continua tutta- 
via-, e v secoli , che sei volte si rinnovarono non ardirono 
di attentarlo giammai.. 

Ne qui. oserei di sostenere , che il disfarsi in putrida, 
colliquazione avria dovuto essere il resultato di tanto tem- 
po trascorso , poiché o chi non. vede clic dall’ epoca in cui 
fu egli quel sacro corpo collocato in asciuttissima urna, r 
lontano da eccessivo- calore rimase- inattaccabile da quegli 
agenti divoratori, di cui tenemmo finora parola? Ma per-' 
verità se dallo sciogliersi in cotal guisa fu dipoi, pre- 
servato, noi fu certo dal disfarsi in atomi dì corrosione e 
di attrito, che dopo sì lungo tempo avria dovuto in 
parte avvenire.. Qual’ d in fatti quel corpo animale la 
di cui tessitura sì fragile è facilmente alterabile perfin dal 
tocco prolungato dell’ aria, che non ceda finalmente ad una 
almcn parziale risoluzione di parti in sottilissima polve, 
c che da fori quà e là disseminati non veggasi attaccato 
dopo il volgere di assai minor tempo ? 

' Ma questa sacra veneranda spoglia neppure di ciò porta 
•rrua- nella sua tessitura $ dunque converrà sena’ altro- con- 
ni a chiu- 
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chiudere, che siccome prodigioso fu il di lei preservarsi 
dalla naturale corruzione , cosi prodigioso debbe altresì ri- 
tenersi eh’ eila sia fin qui giunta senza essere stata giam- 
mai attaccata dal dente edace del tempo c della carie. 

Ella mostrasi in fatti anche a* di nostri integerrima in 
tutto la superficie, nè vi puoi scorger luogo sulla sua faccia, 
sulle sue mani ovvero nel rimanente delle esteriori di lei 
p irti che oltraggiata sia da corrosione, o da qualun- 
que tu voglia disfacimento. Ma questo non è ancor tutto, 
imperocché conserva inoltre quel corpo maraviglioso alcu- 
ni muovimenti di articolazione, che sorprendono estrema- 
mente il devoto , cui 1’ assenso della Chiesa rege talvolta 
privilegiato dell’ adorazione della sacra spoglia nell’ in- 
terno dell’ avello , c del bacio fortunato di quella mano 
benefica e prodigiosa. Se tu il brami puoi togliere assai fa- 
cilmente dalia situazione in cui ritruovasi il di lei brac- 
cio , ed accostartelo alle labbra , nè la cadaverica rigidità 
tei vieta in conto alcuno. 

Non solo dunque non fu questa spoglia venerabile e 
maravigliosa oltraggiata dalla corruzione, non solo resistette 
alla carie del tempo , ma pieghevole altresì conservasi an- 
che al presente. Ed in fatti ella è stata replicate volte 
cambiata di vesti , e senza stento furonle esse p >sle ancor 
nelle braccia: ciò che non si sarebbe potuto ottenere se 
la solita rigidità prodotta da morte ne avesse indurate le 
articolazioni. Ed oltre alle braccia son rimaste pieghevoli 
anche le dita le quali conservano questo pregio al di là 
dei limili di natura. Imperocché facile del tutto riesce di 
separarle, siccome più d’ una fiata si vide avvenire nell’ 
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alto di porvi anche a’ tempi nostri preziosissime anella. E 
da questa pieghevolezza e mobilità di giunture chi non 
scorge chiaro che la conservazione del!’ illibato corpo di 
Rosa non devesi altronde ripetere che da prodigio? Pro- 
digio grande ! prodigio raro ! prodigio di più secoli e 
sempre costante (a). 

Col conservarsi in cotal guisa vinse Rosa la natura e i 
suoi processi ; ma riruunevale 3 vincere quei fortunosi o 
meditati avvenimenti che il volger del tempo suole tra gli 
uomini disgraziatamente ricondurre. Ed ella però li vinse 
ancora quando ebber luogo, e par che da quel sacro splen- 
dentissimo avello ne vada trionfante e fastosa. Anzi volle 
di più conservare indelebile la memoria di alcuni di essi 
e portarne sul volto scritta la funesta catastrofe. Imperoc- 
ché appiccossi una volta il fuoco all’ urna di legno dove 
ella rinchiudevasi , ed in poco le fiamme divorarono ciò 
che di combustibile si fé loro dinanzi dentro quell’ au- 
gusto santuario. E quantunque si accorresse da ogni banda 
e si tentasse di arrestare l’ incendio , non fu altrimenti 
possibile di ciò ottenere, e solo P incendio terminò quan- 
do mancògli alimento. Quindi é che tenevasi per certo 
di veder consunto insterai colle vesti, e coi mobili quel 
venerato corpo -eziandìo , che da più d’ un secolo conserva- 
tosi del tutto incorrotto le maraviglie avea formato delle 
genti e delle nazioni. Ma Rosa noi permise , ed operò 

che 

fa) Ri ferì tee f Andreueei tilt s il celebre P. Pnoebrochio , infra gli altri, 
» alenilo in Viterbo veduto nelT anno 1661. questo incorrotto orpo, lasciò 
m scritto n^l suo itinerario do R ila in Finn Ira , che niitn ' altro sornìqlinnte 
» ne a ''e/i esso iji/rn 'tini in o L u/] luogo osservato 2 hcc u lu hacicuuj 
„ Mrpn* un» iniettino viJiutu», 
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efte desso uscisse illeso dall’ incendio, siccome era usc;~ 
to. dalla corruzione c dalla carie, c soltanto ritenesse 
in se scolpita siccome effetto a tutti ricordevole del fuoco 
divoratore , una perpetua negrezza,, da- cui apprendesse il 
riguardante io straordinaria prodigio, (a). 

Volle cosi sottratta, la nostra dira dal furioso attacco di 
quest’ elemento la di lei preziosa salma, ma non curò poco 
dipo di liberarla, dall’ aggressione di maaao rapace , per- 
chè P altro prodigio maraviglioso volerà al mondo mo- 
strare del ristorarla assai facilmente di una parte a lei tol- 
ta. Giunse un tempo in Viterbo distinto, e facoltoso per- 
sonaggio tedesco il quale della fama di santità, c delle 
gesta di Rosa era assai penetrato., Non ebbe appena messo- 
piede nella città che si condusse egli a venerare la di lei in- 
corrotta preziosissima spoglia* c tale c tanta devozione senti 
per essa nascere in cuore, che trascesi i limiti di ciò che lice, 
formò, disegno, di averne una henchd lieve porzione , e seco 
portai la nella patria teutonica terra. Chiescla pertanto alla 
buona suora, che aperta P urna ivi attendeva in. disparte 
a far pascere di calda e devota emozione il di lui. infer- 
vorato spirito : d! un’ unghia sola eL contentavasi ; ma nè 
un’ unghia , né un sol capello pareva a quella, non ardita 
claustrale che si potesse, concedere: sebene sotto, titolo leale 

ed 

fa) V avvenimento stupendo ebbe titolo nel 1557. reggendo Li Chiesa In- 
normfo VI. dà che fui'/’i di combustibile arse fino all' ultimo atomo : i me- 
talli si fusero tutti senati riserra , e perfino la gemmata corona , e gli stessi 
anelli , c.'if cui ora no le dita della sacra suoqlìa . Ala questa rimase del tut- 
to illtsa corri’ oggi si. osserva, ancora . Ecco le parole stesse deb processo- 
=: S, iciarura corpu» intaciun) , iltffumqie n pr» lieto igne fui t mirjcuioie Conservi - 
rum , nc si nullus ibi ipnis arlluisier , cura meri orniti* esreni /sin in pulvsrenk. 
te lucra , usque «a resiiinenta , qu bat cooperimi» erat corpus praeiiicusm , et 1*®— 
Bilia quib.s disili e/usUein Virgiuis et. caput omaiuns, crai . 


Digitized by Google 


VERGINE VITERBESE 


9 » 


ed innocente di adorazione. Non valsero perciò in princi- 
pio presso lei nè la protesta di animo mosso da divozio- 
ne, nc la promessa di erigere alla concessa porzionoella al- 
tari e tempj . Fu quindi mestieri al gentiluomo di usare 
altri mezzi ed egli perciò tratta fuori una somma di dana- 
ro , la esibì come prezzo della bramata reliquia. Si arrese 
tosto quella semplice monacella, -e cedette all* oro ciò che 
non sembrolle lecito di cedere ad altri argomenti di per- 
suasione. Quindi il gentiluomo ebbe da lei la richiesta un- 
ghia svelta con forza per mezzo di forbici dal dito annu- 
lario della man destra. 

Non si tosto però partissi quegli ( e seri parti lieto e 
contento ) che la monaca punta da rimorso del sacrilego 
mercimonio andò smaniosa ed irrequieta per timore d’ 
ingnominia ed aggravio di coscienza ; quindi é che tornò di 
nuovo di li a non molto a rimirare la minulta parte ; cd 
oh! lo stupore nello scorgerla gemente di sangue! Pianse, 
prostrossi a terra, e gettò tosto i! ricevuto simoniaco danaro di 
quella inapprezzabile reliquia sul corpo della Santa, volò di 
poi a’ piedi dell’ Abadessa , e confessato il delitto fé accorrer 
seco all’ mrna di quel sacro corpo gran porzione delle più 
vecchie suore , affine d’ impetrar dalla Santa il perdono 
al recentissimo di lei delitto. Ma qual altra maggior mara- 
viglia nell’ osservare nuova unghia riprodottasi, c rimar- 
ginata da piaga dove 1’ antica fu tolta, e questa unghia 
•essere dalle altre distintissima per colore e per trasparenza ! 
Raddoppiatomi allora le lagrime di dolore e di compunzio- 
ne di .quella misera , a cui sembrò che Rosa col risto- 
rare la monca parte avesse di già concesso pienissimo 
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perdono . E rimase in tal guisa vieppiù esaltato il nome 
venerando della nostra augusta Vergine (a). 

Fu quindi seltant’ anni dopo prossimo a succedervi 
un* altro incendio . La custode suor Margherita Petruccì ? 
mostrato avendo una volta quel saero corpo a’ devoti, la- 
sciòvvi accesa una candela . JNon rammentossene che un’ 
ora dopo , ed accorsavi colla compagna suor Chiara truo~ 
vò che la fiamma di quella face avea di già incomincia- 
to ad appiccare il fuoco alla sacra urna. '1 osto ne la ri- 
mosse; ma se per sorte tardava ancor pochi istanti a ri- 
sovvenirsene , ed a spegnere 1* incorniciato incendio sa- 
rebbe stata di nuovo quell’ urna in preda alle fiamme. ( b ) 

' l\d qui hanno avuto termine le minacce di distruiio- 
ne di questa spoglia adorata ; imperocché fuvvi altro 
tempo in cui corse pericolo di rimanere sotto tc rovine 
sepolta , e Ira le macerie infranta del monastero e d' ila 
chiesa ; e la Santa di per se stessa se ne Sottrasse , libe- 
rando al tempo medesimo da cosi funesto avvenimento 
anche le monache che nc viveano ignare . Era suor Chia- 
ra immersa in pacifico sonno quando ella d’ improvviso 
le apporre . Olà , — le disse : rovina or ora questa mura- 
glia , e tu noi i>edi ? Destessi allora la buona suora, e 
qual fu la sua sorpresa nello scorgere la Santa medesi- 
ma in atto di sostenere un muro cadente , cui poggia- 
va la sovrastante torre del campanile ! Recossi immanti- 
nente nell’ indicato luogo, e vista prossima 1* accennata 
rovina corse a destare 1’ Abadessa colle altre suore . E 

sca- 
pi’ Prrcrs. In treprn. Oi p. 14. 7-1. 

hoitf. pcg. ios, W. 60. 
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$enz’ altro indugio chiamato straniero ajuto d* intelligen- 
ti artefici fu p sto immediatamente riparo a quella sì 
fatale minacciata disgrafia , che avrebbe involto non solo 
il sagro deposito della Santa , ma gran porzione eziandio 
di quella esemplare comunità religiosa. (a) 

Ed anco da rapaci mani volle la nostra beata Rosa pre- 
servare il sacro venerando di lei deposito . Avvenne in tatti 
nna volta nel che alcuni empj c sacrileghi ladri 

essendosi introdotti di notte tempo nella chiesa , si 
posero a segare con lime gli assi di ferro della grata ante- 
posta al santuario. Ella in quel tempo medesimo com- 
parve alle cinque suore Margherita Petrucci Abbadessa , 
Angela Petrucci , Catarina, Serafina, e Drusiana; ed a tut- 
te in separata visione profferì queste parole , guardatemi 
perchà due vermi mi rodono la spalla dritta . Levaronsi 
tosto le cinque monache di letto , ed uscite dalle celle rc- 
speftive , tutte allo stesso scopo di verificare la straor- 
dinaria apparizione , tennero in assai maggior conto le 
adite parole, quando consultandosi, similissime tra di loro 
se le ripeterono. Unite allora recaronsi a discoprire il 
sacro corpo della Santa ; ma per quanto esaminassero non 
poterono in alcun conto rinvenir cosa che dispiegar potesse 
il senso di quelle parole. Per lo che assai stupefatte si 
rimasero in tutta quella notte , senza più prender sonno , 
ed orando quasi sempre onde fosse loro concesso di cono- 
scere 1 H misterioso avvenimento,. Nè prima della ventura 
notte sì giunse a ciò, ne ad altra suora che a Suor Drusia- 

n na 

fa] Pncu. in k^nd, Cap . ■ j. pa^.tu ' 


Digitized by Google 



PROVISI DJ S. ROSA 


9* 

na volle la Santa rivelare il segreto. Le apparve in fatti 
una seconda volta in quell’ altra nette e le disse: se do- 
mani di buon' o ~a sarai presso il mio corpo conoscerai 
ciò che io li volata dire sallo il velame del mistero. iNoo 
lasciò la devota Monaca di adempiere la imposta condizio- 
ne, e la Santa fu fedele alla sua promessa. Imperocché ve- 
nuti assai per tempo Matteo di IXanzi e Pietro Faccenda 
viterbesi al monastero, per parlare alla monaca suor Mad- 
dalena di loro congiunta , e recatisi prima di tutto .all* .ado- 
razione del sacro avello, scorsero e riferirono a suor Drusia- 
na , che dentro il .medesimo stava orando in espettaziooe 
del ripromesso discUoprimento, essere quasi del tutto taglia- 
ti con lima gli assi destri della inferriata che tra la chiesa 
é interposta c il santuario , e poco più .rimanersi a fare 
onde toglierla -dal suo sito. E guari finalmente .non andò 
che per alcune circostanze si giunse a discoprire , che ap- 
punto nella notte della prima visione due ladri avean ten- 
tata qoeila così malvagia impresa , forse ad oggetto .di 
spogliare de’ suoi tesori e 1’ urna , ed il sacro corpo ; e che 
ne furono impediti dalle cinque zelantissime suore, le quali 
dappresso .alla visione eransi colà frettolosamente recate (a). 

Ed ecco come Dio per lo spazio di circa sei secoli ha 
voluto preservare il corpo illibato di questa augusta vergi- 
ne , e pei fin gli ornamenti mondani , co* quali i devoti 
1’ onorano, da tante e si potenti cause distrugitrici , dagli 
oltraggi degli elementi , e perfino dalle sacrileghe mani dei 
rapitori . 


fa) Procu . pag. irò. N. 86, 
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CAPITOLO IL 

Guarigioni di maiali supplichevoli 

e 

Vjrono infiniti i prodigi di questa specie dalla nostra 
Santa operati . E giusto per noi si crede di qui riferirli , 
perché èssendo guarigioni" istantanee , non ammettono al- 
cun duhio sulla di loro natura miracolosa . 

Una viterhese nobilissima Dama trovavasi inferma e a 
giiidr/ìò de’ medici disperata di sua salute . Ella in fatti 
dal respiro rnrfo, ed affannoso , dal sudor freddo , dagli oc- 
chi ecclissati , ed in fine dalla smania di morte mostra- 
va di essere assai prossima al di lei passaggio. Ricorse 
ella con estrema fiducia ali’ interressionc della Santa , e 
tosto ricuperò la primiera salute, (a) 

tra nel d i acerbissimi dolori abituali di ventre 

travagliato Nardo da Viterbo c quasi irrigidito in tutte 
le sue membra , potendo appena con ajuto d’ alcuno 
muoversi da un luogo ali’ altro . Professata avea egli in 
ogni tempo, vivissima devozione alla nostra beata Vergine, 
c non mancava di raccomandarsi alla di lei mediazione 
in ogni istante della sua travagliata vita . Ebbe perciò una 
n< He una visione della Santa » e svegliatosi rinnovò con 
più fervore le sue preghiere, e promise , quando che egli 
fosse guarito y di recare al di lei santuario oltre ai più 
vivi affetti di devozione e di gratitudine, un pegno voti- 
vo in una bene scolpita immaginetta di cera . La sua 

n 2 , pre- 
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preghiera fa esaudita all’ istante sentissi- qtiando men lo 
pensava tutto sciolto delle membra c libero de’ suoi dolo- 
ri , ed essendo di già prossimo il giorno balzò egli di let- 
to gagliardo e sano come se mai da alcun morbo fosse sta- 
lo attaccato . Quindi recossi a soddisfare al suo roto , e a 
ringraziare la Diva . (a) 

Angela figliuola di Benedetto Zelli da Viterbo per ero-, 
nica ed incurabile malattia, essendo ancor fanciulla, giun- 
se all’ estremo grado di consunzione . Raccomrnandolla la 
madre alla nostra Santa, e fu sull’ istante risanata. (6) 

Laura de’ Castcllesi tale e tanto dolore concepì della 
pena capitale fatta ingiustamente per maneggi d’ invidiosi 
subire nel i45{. a suo padre Lorenzo nobile viterbese, 
che da furiosa convulsione presa tutta e irrigidita , rimase 
poi continuamente soggetta a contrazioni spasmodiche cosi 
violenti da non potersi di per se stes sa non solo cibare , 
ma neppur volgere su i lati nel letto ove rimanevasi confi- 
nata . Pregò quindi una volta assai caldamente la Santa 
che volesse ottenerle da Dio la guarigione del suo male , 
e promise con voto di dare al chiostro la sua vita tra le 
monache che vegliavano alla custodia del di lei sacro cor- 
po . Ordinando poscia di essere recata al monastero tecesi 
toccar le mani con quelle della spoglia adorata di Rosa, ed 
istantaneamente alla presenza di moltissimi amici e parenti 
trovossi libera da ogni incommodo e ridonata alla primiera 
salute . (c) 

Era 

[a] Procet. prtfl 8f N. 19. 

(6> Protei, paq ivi fi so ..... 

(r] Prore», pag. ivi fi, ai. 
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Era in Bagnaja una fanciulla da consunzione cosi rifini- 
ta , che poco o nulla rimaneva -a sperarsi non dirò di sua 
salute ma peffin di sua vita . La condussero i di tei ge- 
nitori Antonio e Margherita Bunanni presso il corpo della 
Santa , e dopo fervida orazione di que’ di voti ottenne essa 
istantanea e perfettissima guarigione . (a) 

Erasi condotto in Viterbo un Regnicolo onde sperimen- 
tare la benefica azione delle terme cosi dette caje di que- 
sta città contro a’ dolori reumatici , -ed alle artritiche 
congestioni , da cui storpio era rimase. Ma poiché o lieve 

0 quasi nullo era il giovamento che da quelle acque ritraeva 

d’ altronde saluberrime, lasciossi persuadere da Tommaso 
Cacciatore di lui ospite di ricorrere alla prodigiosa viter- 
bese Eroina con preghiere, alfine di ottener da lei per grazia 
sovranaturalc ciò che per le vie naturali non area potuto 
conseguire. Il fece egli con estrema fiducia , c poco tempo 
appresso ricuperò V oso interdetto di una mano: quindi 

proseguendo oltre colla preghiera videsi sciolta anche l* 
altra; e poco a poco andò poi riacquistando collo stesso mezzo 
anche i movimenti di quelle articolazioni che più indurite 
di tutte sembravano a flutto incurabili. (6) 

Nell’ anno i4o«. fu Catarina di Paolo Vantila viterbese 
attaccata da uno sfacelo in una gamba per effetto di mor- 
bo pestilenziale , ed erane ridotta agli estremi . E poiché 

1 medici avcanla di già spacciata ricorse ella colle orazio- 
ni a Rosa, facendo voto *e guariva di portare . indossa per 

nn’ 

t- •' . • • 


fa) Procet paq. ivi N »», 
0‘) Preccs png. yo . N. aS. 
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un’ anno un segno dinotanti* la ricevptq grazia . La «ia 
piaga risanò sull' istante ; ed in tal guisa risanò che non, 
rimastivi nel luogo malato neppur la cicatrice . 

Antonia moglie di Viete’ Angelo da Viterbo reravasi un’ 
incurabile seno fistoloso in una gamba, cho avea resistita 
per tempo assai lungo a tutti i mezzi dell’ arte. Visitò un. 
giorno il sepolcro della Santa ; ola pregò. • con immensa 
fervore onde volesse intercederle da Dio la guarigione , 
promettendo di far celebrare una messa nell’ altare a lei 
dedicato, e fu sul fatto perfettamente risonata .(a) 

Aveva un’ ulcera depascente in gola certa donna chia- 
mata Francesca di Giovanni Spoglia di Viterbo e per quel- 
la era ridotta ncL ijìdo. così a ro il partito, che non po- 
trà più in alcun modo inghiottire. Raccommandossi. alla 
Santa assai caldamente, ed ottenne dopo ciò una perfetta, 
e subita guarigione. ( b ) .. . 

Fa da schifosissima cancrena, attaccata ia un piede nel 
t44i Matteo Scacchia dal caste! di Vitorchjanoe pei pi Q- 
gresài rapidi che il morbo andava in lui facendo trovossi 
il misero ùn grave. ■ pericolo pertia della vita, Consigliaronla 
i Medici di farsi recidere la gamba malata, prinja che la 
forza vitale rimanesse dalla necrosi distrutta^ Egli sebene 
assai di mala voglia, pur vi s’ indusse finalmente, e il Dot- 
tor Gentile da V iterino fissò seco lui il giorno r ond’ ese- 
guire l\ operazione. Recossi frattanto una volta a visitarlo 
Giuliano da Toscanella di lui confidentissimo amico ; ed 

aven- 

(it' Pr'c*s pflfj ivi N" H- 
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averi do questi poco prima ricevuta dalla Santa la grazia di 
guarire da pertinace febbre r e portando seco il cordone 
ehc sul sacro di lei corpo suol riposare, esortò 1’ inlermo 
a porgerle anch’ esso .fervorose preci , onde si degnasse 
liberarlo da cosi fatale disavventura, ed a cingersi siccome 
«gli arcadi già latto col -sacro cordone le reni. Non esitò 
Matteo un momento a porre in opera il savio consìglio 
dell’ amico , e pria toccato col cingolo il piede malato indi 
ravvoltoselo attorno, al corpo, vide rinascere, .sulla parte can- 
crenata in maniera istantanea 1’ apparenta di sanità, econ- 
ammiratipn -di tutti gli astanti ebbe la inattesa consolatone 
di rimanere tosto da così fatto malore pertettaracnte guarito (a) 

Nel mese di Luglio del »4Ì9 amraalossi di febbre .ma- 
ligna Angela .figlinola di Domenico di Fabio da Viterbo , 
e giunse tant’ oltre il suo ;raale ohe già era prossima a 
morte. In bel mezzo .al vaneggiar della mente appren» 
dendo ella un’ istante la pericolosa situazione in cui era stata 
dal male ridotta ricorse alla Santa, onde si degnasse di sot- 
trarla a così immaturo destino. E poiché la preghiera ven-*; 
ne da fervore accompagnata e da fiducia, cosi sul .momento 
con eccessiva ammirazione di .tutti rimase ella del suo male 
affatto libera ( b ). 

Abitava in Viterbo nel i4-53. Galliana figliuola -di :Pietro 
da Orvieto , cd essendo soggetta all’ epilessia , scadde art 
giorno presa dal suo male in presenza di certa femmina 
-chiamata Simonetta di Bartolomeo. Mossa quest’ ultima da 

cora- 
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compassione per la disgraziata giovane, seguendo gl’ im- 
pulsi della sua divozione c della sua Sdacia pregò calda- 
mente la Santa di volere intercedere da Dio la cessazione 
in lei di quel male cosi brutto, promettendo di condurla 
appena riavutasi quella volta davanti al sacro avello : lo 
che fece immantinente. Le di lei orazioni ebbero 1’ effetto 
desiderato : Galliaaa non fu mai- più attaccata dal suo 
male (a). 

Era assalita da morbo pestilenziale Angelina figliuola df 
Tizio Lorcnzetti da Viterbo, ed essendole comparsi in più 
luoghi del corpo bubboni c petecchie era da tutti stimata 
vicina a rendere lo spirito al creatore. Posta perciò da ban- 
da ogni umana diligenza., Lodovica sua madre lo- fti porta- 
re ai sepolcro di S. Rosa , ed ivi folto secondo il solito 
lavare con acqua un dito della Santa , diè poi quell’ acqua 
a bere all* inferma figliuola , la quale dopo ciò rimase in- 
contanente guarita, e si fattamente penetrata del prodigio, 
ehe per estrema gratitudine vesti nel' r44& >1 sacro abito 
di quelle claustrali, che al sacro deposito delia Diva rendono 
egnora servigio e culto. (ò>. 

Nel fu preso da virulenta cancrena in una gam- 

ba Menico figlio d’ Angelo sellaro , e si ridusse a termini 
che i medici lo dissero del tutto spedito. Ricorse allora 
Paolina sua madre alle orazioni , e pregò ferrentement® 
la Verginella beata di ottenerle da Dio la tanto bramata 
guarigione del figlio. Apparve la Santa nella seguente not- 
te • 


("ai Placet, paq ivi N. jS. 
ip) Presti. pcg. pS. N. 58 
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to a Menico, e sembrò a questi che con certo cordon- 
cino gli toccasse la parte malata , dal tocco del quale erasi 
Sentito mirabilmente guarito. Né la cosa era altrimenti , 
poiché la mattina che seguì tal ristane trovossi il fanciullo 
perfettamente sano (a). 

Tornò di onoro nel 1.449 ad. ammalarsi Angela di 
Benedetto Xell i di morbo pesti le risiale, da cui in pochi gior- 
ni fu ridotta vicino a morte. La di lei madre Francesca 
invocò allora la nostra Santa con assai di calore, promet- 
tendole che giunta la figlia all* età di *4 anni le ne avrebbe 
fatto un dono, mettendola tra le sue vergini. Non ebbe 
appena pronunziate le parole votive che Angela rimase del 
tutto guarita. Quindi è che a suo tempo compì lieta la 
materna promessa (A) . 

Era malato di piaga cancrenosa all 1 inguine il fanciullo 
Gio: Crisostomo figlio di Cristoforo da Viterbo-, e già pros- 
simo a morte aveva nella famiglia portato mestizia e pian- 
to. La di lui madre però Francesca- Maltempo anzi clic 
scoraggisi ricorse con fiducia alla Santa- e pregolla istan- 
temente di liberare suo figlio da quella infermità. Terminata 
appena la preghiera tornò il fanciullo nella primiera sa- 
lute (e).. . 

Cu giovinetto d’ anni quattordici per nome Niccolò ' 
figlinolo di Pietro Spagnolo viterbese ammatassi 1* anno 
*4 d 4. gra-vissimamente di una infi immagione di petto , di 
quella specie cioè che chiamasi pleu-ritide ; c la di lui iiiw. 
&rruità andò, tant’ ohm che fu abbandonato da’ medici , 

a ed 

(a) Proces. pag. <6. N. 
if>) Proces pag. 9.7. V. 40V 
.c Br.otes. g<t£, 1», AI. 4C 
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ed attendetesi da un momento all* altro di vederlo spirare. 
Perna sua madre in un’ istante di frenetico dolore se lo 
strinse tra le braccia, risoluta di ricevere 1’ ultimo di lui 
respiro. Si appressava di tanto in tanto alla di lui bocca 
una face onde istituire, siccome é solito, 1’ esperimento per 
decidere sulla seguita o non seguita morte ; e frattanto 
Perna immobile nella presa attitudine, versando copiose la- 
grime sul moribondo figlio, invocava la nostra beata Ver- 
gine sua grande « particolare avvocata , per la di lui gua- 
rigione. Sentì in quel momento la sconsolata madre il 
suono dei sagri bromi del monastero della Santa , .e rad- 
doppiando allora il fervore della preghiera , con patetica ma 
vivissima espressione esclamò. Fammi olmeti conoscere , 
pietosa mia benefattrice , se queslo mio figlio sia pur 
vivo o morto. A queste parole il moribondo apri tosto ,ua’ 
occhio, e la madre veduto esser lui ancor vivo, gli sug- 
gerì con assai calore, di raccommandarsi anch* egli alla 
Santa. Ed il fé subitoli quasi redivivo JViccolò nella miglior 
maniera eh’ ei potè c dietro le materne suggestioni. Ciò 
fatto si riposò per lo spazio di quasi un* ora : indi sve- 
gliatosi incominciò subito a gridare: io son guarito : io son 
guarito. Elevatosi in piedi e vestitosi de* suoi panni, andò 
incontanente a visitare il sepolcro venerando della Santa , 
ed a ringraziarla di cotanto prodigio por lui operato (a). 

Nel iìdo cadde inférmo Pier Domenico figliuolo di Nic- 
colò Bussi da Viterbo per acutissima febbre di carattere 
tifoide , e forse pestilenziale ; che a quei tempi andava per 
1’ Italia meridionale vagando. Si fatta malattia portello, 

co- 
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com’ è naturale sali’ orlo del sepolcro , talmcntechè quasi 
più nulla speravasi di sua salute. Eranc la madre per nome 
Svcva oltre modo inconsolabile , come quella che avendo 
dentro 1’ anno perduto, per la stessa malattia , il marito 
ed altri figli, insieme a molti parenti, in quest’ unico re- 
litto di tante disavventure avea tutte fondate le sue speran- 
ze e tutto posto T amor suo. Per la qual cosa ne piangev a 
a dirotta e notte e giorno. Impietosita della misera madre 
la nutrice del fanciullo Catarina di Giacomo di Gemini, da 
Viterbo ancor essa, c mossa inoltre da grande affetto pel suo 
tenero allievo, raccomuna ridossi con istraordinario fervore 
alla nostra insigne Vergine , onde degnar si volesse di ri- 
donare alla derelitta Sveva 1 ’ unico appoggio de’ suoi gior- 
ni. E non contenta di ciò, rccoss» inoltre al sepolcro del- 
la Santa, ne prese della solita acqua, e recatala alt’ in- 
fermo, glie ne tè con tutta fiducia libare alquanto. Destassi 
tosto 1 ’ infermo come da profondo letargo. Cessò in sull’ 
istante la febbre , ed ogni sintonia di pestifero contag- 
gio (a). 

Circa Io stesso tempo fu assalito dalla stessa febbre un 
giovine di anni 28. figlio di donna Agnese da Viterbo ; 
e fu dal male condotto anche questi vicino a morte. Veden- 
dolo la madre in penosa agonia caccommandollo con molto 
calore alla Santa, scongiurandola per la di lui guarigione. 
E questa ottenne la pietosa donna assai facilmente finita 
Ja di lei orazione ; impcrocchd in un’ istante racquistò quel 
giovine la sua primiera salate (*)• 

0 2 Era 

fa 1 Proce*, pntf. W. 4*. , ■ 

(f) Proce*, pag. 101. N. 49. 
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Era da violenta sciatica tormentata suor Drusiana da 
Boraarzo monaca nel monastero della Santa. Rei i{^ 2 . 
trasportatasi la morbosa affezione al petto , venne la buona 
suora attaccata da pericolosa poLraonèa. Tosto che vide la 
dubbiezza nc’ medici raccomandossi con cicca fiducia alla 
sua protettrice Rosa, e feeele promessa di recare al sagro di 
lei avello una votiva immaginelta di cera. Questo basto per- 
che Rosa si movesse a di lei soccorso, e le facesse ottenere 
un’ istantanea guarigione (a). 

R T arda figliuola di Niccolò di Tommaso da Viterbo era 
anrh' essa cosi malconcia da una isch'ade che inabile a 
muoversi menava tristissima vita in un fi indo di letto. Ve- 
dendola Catarina di Battista cosi misera dissele un giorno : 
f a cuore , o figlia : raccomandali alla nostra benefattrice 
Rosa, e prometti se tu guarirai di portare al suo sepolcro , 
effigialo in cera un segno votivo. Fè subito la suggerita 
promessa quella travagliata donna, ed ottenne anche subito 
di ritornare alla primiera salute ( b ). 

Da schifosissima lebbra fu ricoperta nel i4?>i. donna 
Tizia di Giacomo da Fuligno terziaria dell* ordine di S. 
Francesco. E tale e tanto fu il suo male che ricusavano 
perfino di seco conversare , non che di tsccarla gli stessi 
di lei parenti. Per lo che vedendosi Tizia cosi abborrita , 
ritirossi un giorno nella più segreta parte delle domestiche 
mura , e datasi in braccio a disperata mestizia, versò dirot- 
tissimo pianto. Se nonché ispirata saperiormente fu da cal- 
dissima speranza rianimata , che avria potuto toglierla da 

guel- 
fa] Procet. ivi N. jt. , • 
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«nello stato così doloroso per solo prodigio la viterbese 
verginella Eroina , poichd -dai mezzi umani non avea final- 
lora ritratto benefico di sorta alcuna. Si f<ì tosto condur- 
re presso il sagro incorrotto corpo , lavossi colla solita acqua 
1’ esulcerato volto, raccomandossi con estrema fiducia, e 
subito fu rimondata in tutto il corpo con ammirazione degli 
astanti (a). 

Nell’ anno i454 troravasi idropica insieme e paralitica- 
Rita da Stagnano abitante in Viterbo , ed essendo stata 
giudicata incurabile avea perciò messi da banda tutti i 
mezzi dell’ arte. Pensò quindi di ricorrere unicamente alla 
nostra Santa colle orazioni , ciò che fece con assai fervore 
e speranza , promettendole perfino quando fosse guarita di 
portarsi per un’ anno a visitare ogni giorno a piti nudo il di 
lei sagratissimo corpo. Ella risanò subito compiutamente , e 
senza incomodo di salute potd adempire al promesso voto ( b ). 

Da velenoso serpente fa morsa in un piede 1’ anno 
•i 452 Catarina di Filippo di Bartolomeo , e cadde tosto in 
terra priva affatto di sentimenti. Era seco la di lei madre , 
la quale sola in mezzo alla campagna, senza mezzi e senza 
umani soccorsi, non sapendo che altro farsi , e vedendo che 
la figlia sempre più andava perdendo li calore, pregò istan- 
temente la Santa di liberarla da morte così orribile ed 
improvvisa, facendole voto qaando ella guarisse di fàrlone un 
dono allocandola come sua serva tra le suore del di lei 
«monastero. Detto fatto : Catarina levossi in piedi come se 
alcun malore non fosse giammai state in essa ,'c). 

Era 


(«■) Proctt . p*q. ivi N. 55. 
fi] Procet.pnfj. 105. N. 56. 
ItJ Protes. pctfl. 104. N. 5$. 
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Era da molti» tempo incomodato da tana ostinata enfia- 
gione alle gambe Gio: Andrea da Viterbo per la qnale po- 
terà appena e con istento camminare ?. né valevano contro 
di esvt i rimedj dell’ arte,. Nell’ anno i4&t> stanco final- 
mente dell’ ozi n in cui era costretta di rimanere si tra- 
sferì alla meglio davanti l’ urna adorabile della Santa. Fe- 
cesi dare dell’ acq uà santificata al solito dall’ abluzione del- 
le sagre di lei mani, e con essa incominciò a lavarsi i pie- 
di mentre le monache astanti rimanevano per lui in fervo- 
rosa orazione. In un’ istante Gioì Andrea videsi del tutto 
guarito ed in tal modo , die rendute con esultanza e con 
eccessiva emozione le dovute grazie alla sua benefattrice, 
tornossene assai prestamente e quasi correndo^ alla propria 
casa (a)». 

Si ammalò di gravissima infermità Egidio da Viterbo 
della contrada di S. Marco 1’ anno i455» e tanto andò au- 
mentandn il suo male che per lui si ridusse in estrema 
agonìa. Vedendolo in quelle stato Angelella sua moglie, 
messasi ginocchioni e versando un fiume di lagrime, sup- 
plirà assai caldamente la nostra Santa a volerle da Dio 
intercedere la guarigione del marito , promettendole nel 
«aso che ciò avvenisse di digiunare assai strettamente fin- 
ché avesse vita nelle vigilie de’ di lei due giorni festivi. Non 
appena levossi in piedi la sconsolatissima donna che fu 
Egidio libero e sano da ogni qualunque malore (b). 

Un fanciullo chiamato Domenico di Agostino Fabbro dai 
Viterbo s’ infermò assai gravemente nel mese di Luglio: 

del 

(à) Prnces. W V. jt., 

| f>\ Prjus. pag- 109. N- 67. 
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del i4&> ed In breve si ridusse all’ estremo di sua vita. 
Erano tre giorni che rimaneva agonizzante quando Antonia 
sua madre chiese con caldissime preci alla nostra Santa la di 
lui guarigione, promettendo solennemente quando egli ve- 
nisse ad ottenerla non solo di portarlo a visitare il di lei sa- 
gro corpo, ma di dargli a bere della solita prodigiosa acqua, 
e ponendogli al collo il di lei cordoncino farglielo eosì reca- 
re in tutto il tempo di sua vita per memoria del ricevuto 
prodigio. Rimase in quell’ istante il fanciullo del tutto libe- 
ro e sano , e pold subito condursi al sepolcro della Santa 
ond’ eseguire le materne promesse (a). 

Damiano figliuol di Mascino e di Costanza si ammalò 
a morte ed era ridotto all’ agonia. "Costanza di lui madre, 
vedendo disperato il di lui caso rivolta alla santa vergine 
Rosa di cuore la pregò a volerle intercedere la grazia del- 
la sanità del figlio: finitala preghiera il piccolo infermo 
restò mirabilmente guarito (b). 

In età di due anni o poco più Domenico di Agostino 
di Battista, per una non mcn lunga che penosa malattìa si 
ridusse vicino a morte. Pigliollo dunque alla meglio tra 
le sue braccia Catarina di lui Zia materna, e portello alla 
chiesa della Santa , ed ivi Io presentò al sagro di lei corpo : 
orò quindi con fervore per la di lui guarigione c diegli a bere 
poche stille della solita acqua di quel santuario. Ciò fette 
riebbe quel fanciullo sull’ istante la primiera sanità (c). 

Giacoma Gianni da Viterbo piangeva dirottamente un 
figliuolino di pochi mesi clic prossimo a morire non sapea 

con 

(a) Proces paq. no. 1 V. 6». 
ib) Pretes. pag. ut. N. 71. 

[c] Proces. pag. ,119. N. jj. 
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<sa qual mezzo soccorrerci Ricorse alla Santa , gli te m- 
ghiottire alcune stille della di lei acqua, e immantinente. 

10 rivide libero e sano (a). > 

Era quasi in punto di morte in uno Spedale di Viterbo. 

Bartolomeo Lombardo 1’ anno i455. Giunse ivi un gio- 
vinetto recandogli il cordoncino della Santa : egli lo prese e 
se lo cinse, e subitamente ottenne la desiata guarigione ( b ).. 

Donna Peltuccia , moglie di scr Valentino di Ser Frodo 
da Viterbo nell’ anno 14 . 20 . ebbe per lo spazio di sette mesi 
un’ ulcera così maligna in gola , che la ridusse ad estrema 
consunzione. Erano i- medici' di dubbio parere sull’ esito, 
di questo male , od sveano di già esauriti tutti i- mezzi dell’ 
arte quando comparve di notte ali’ inferma una donna ve- 
stita di bianco la quale cosi lo parlò : Raccomandali Pe~ 
traccia a Rosa , dispensatrice di fra zie : essa ti aiuterà e 
rcndòralli libera da questa maialila . Non appena sveglia- 
tasi usò 1’ inferma il propostole rimedio, promettendo 
inoltre alla Santa di visitare , quando ella fosse guarita 

11 di' lei sagro corpo , di far celebrare messe in di let< 
onore , 0 recarle il dono di un cereo. Dopo- di che tro- 
vossi Petruccia del tutto guarita dal suo male, (c) 

Gemma di Domenico da Monte Leone recava in una 
sola mammella cinque schifosissime piaghe resesi di già. 
incurabili e per la malignità del male, e per la lunghezza 
del tempo. In questo stato fò divotissimc e calde preci alla no 
atra beata Vergine, per ottenerne la guarigione. Dopo questo 
si addormentò , cd ebbe in visione una visita della Santa lèi 

qua- 

(«) Proees. ivi N. ?S‘- 
(i) Protei, potj. 114 N. 7&". 

Jc] Proees. pag. 1. 16. .V- l?. 
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quale 1* alsicarò che era del tutto libera. Infatti sveglios- 
si ella poco dopo e non ritrovò nel suo seno i tormen- 
tosissimi di lei malori (a). 

L’ anno i^do. patì per tre mesi continui copiosis- 
simo flusso’ di sangue Catarina moglie del quondam 
Antonio Sfascia , né potea trovarsi rimedio al suo male. „ 
Il dì festivo della Santa andò come meglio potè alla 
sua chiesa, ed in tempo delle sacre funzioni , umilmente 
racconiandossi ad essa, non senza versare copiosissime 
lagrime, promettendole di digiunare perpetuamente la vigi- 
lia di quel memorando giorno se ricuperasse la sanità. Le- 
vossi finalmente in piedi, e si trovò perfettamente gua- 
rita ( b ). 

Usci per un mese continuo sangue dalla bocca nel i.<Sa 
a Suor Gironima da Civita Castellana, monaca nel mona- 
stero della nostra beata Rosa, ed inutili erano stati i mezzj 
dell’ arte. Fu ella dunque munita dell’ estrema unzione 
e poco o niente più speravasi della sua salute. Era a tanto 
ridotta quando di notte le apparve in sogno la Santa con- 
fortandola con parole amorevoli. La sorpresa destolla, cd 
aperti gli occhj vide uno sgorgo di sangue fluire dallo 
sue narici. Ella in sul principio sgomentassi alcun poco 
ma memore della visione, riconfbrtossi tosto tutta anima- 
ta di santa fiducia. In fatti fu quel flusso dal naso 1’ ulti- 
mo e come la crisi del suo male , poiché cessato poco dopo 
si ritrovò del tutto sana, né più ricomparve la tanto mole- 
sta c pericolosa emottisi (c). 

. p COr 

(e) Procrs. pnq, 177 . N. 88 . 

(b) Vrocts. ivi N. 91. 

Jet Procu. pag . 118. N. $2. 
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Corona da Canepina, moglie di Pietro Paolo da Viterbo, 
ridotta quasi a morte da violenta malattia acuta, nulla più 
aspettava di conforto e di ajuto dai mezzi umani ; quindi è 
che rivolta alla Santa col suo pensiero pregolla alla meglio 
di sollevarla da quella penosissima infermità , promettendo- 
le , quando avesse ricevuta la grazia, di far celebrare nella 
di lei chiesa una messa : non compì la preghiera che im- 
mantinente fu libera e sana (a). 

Giovanni di Domenico viterbese fu per lungo tempo 
travagliato da febbri e da flusso di sangue ; per il che si ri- 
dusse Analmente quasi all’ ultimo di sua vita. Catarina 
di lui madre se ne andò un giorno al sacro tempio di 
Uosa , ed ivi avanti al suo sepolcro pregò piangendo per 
la di lui salute ; e dopo breve orazione con celerità tof- 
nossene a casa , temendo di non ritruovarlo forse più vivo . 
Ma quale fu la sua sorpresa nel veder quello di cui tanto 
temeva la .perdita, levato di letto, assidersi quietamente 
presso il suo povero focolare, sano, gagliardo, e libero da 
qualunque infermità ! ( b ) 

Ammalò in Roma nel ti 45 . P Illustre Cardinale 
Alfonso .Borgia, detto.il Card. Valentino, che poscia al 
pontificato si fé -chiamare .'Cdllisto HI. iSi ridusse egli in 
pochi giorni vicino a morte , e mentre tra le mani de’ sa- 
cerdoti disponevasi al gran passaggio, -ricordossi dell’ antica 
sua divozione .alla nostra santa Verginella, ed a lei si rac- 
comandò di cuore onde ottenere il prólunga mento della 
■rita, quando il peggio non ne venisse al suo spirito, pro- 
met- 
ta] Proccs. pa$. i0». N. ,106. 

IM) Pretti, ivi N. 107. 
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mettendo , se fosse giunto a guarigione , di mandare al dì 
lei sepolero , in segno, di rendimento di grazie una rosa 
votiva d’ argento.. Compita l’ umile- sua preghiera incomin- 
ciò a migliorare , e indi a poco restò- del tutto libero- dalla 
sua infermità. Cosicché mandò poscia da Roma il Dottor 
Bernardo. Bompia suo- famigliare a fare il presente dell’ 
argentea offerta rosa (a). 

Un fanciullo figliuolo di Barnaba da Castel Rubcllo, del 
contado d’ Orvieto, era malato per febhre cosi veemente 
che faceva assai temere di sua vita. Subito però che una 
certa Polissena posegli sopra uno de’ soliti cordoncini, co* 
quali si tocca il sagro corpo di Rosa, e che ebbe fervorosa- 
mente pregato pel picciolo infermo, in un tratto trovosù 
questo guarito . ( b ) 

Benedetta figliuola def Dottor Marco da Acquapendente , 
per tre anni continui fu travagliata da ostinatissima malat- 
tia cronica di capo , accompagnata da febbre e dolore mol- 
to intenso. Udendo un giorno raccontare i prodigi della no- 
stra Santa,, incominciò a concepire per essa vivissima devo- 
zione , e a desiderare un di lei cordoncino. Il suo deside- 
rio venne tosto- appagato da certa donna della stessa città , 
nomata Antonia t la quale le ne recò uno che seco avea. 
Benedetta se lo tolse con grandissima devozione e riverenza, 
e con assai fiducia nella virtù della Santa avvilupposselo 
nella testa. A quella applicazione diìeguaronsi immediata- 
mente e la febbre e il dolore , e cosi ella fu in un’ istante 
risanata (c). 

p 2 L’ an- 

te) Proces. ivi N. 10I. 

(>) Proctt. paq taj . N. 109.. 
frj Erteti, ivi N. ita. 
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L’ anno i45o un chierico oltramontano chiamato Mar- 
tino, quasi per due mesi ebbe una febbre continua ad onta 
dei rimedj dell’ arte pertinacissima. Un di lui parente 
portatosi un giorno a visitarlo così gli disse: Prendi , o 
Martino , questo cordone di S. Rosa : ei li guarirà. E l* 
infermo presolo se io cinse subito orando brevemente. Dopo 
di che sentissi affatto risanato (a). 

Avendo per lungo tempo guardato il letto Maltea d» 
Ventura nel i 452. per lunga e cronica febbre, da cui era 
ridotta in male stato, promise alla santa Vergine di visitare 
il suo sagro corpo quando giungesse a guarire, di offerirle 
una candela, e di santificare come festivo il di della ricor- 
renza della di lei traslazione. E fatta la solenne promessa 
restò del tutto libera da! suo male ( b ). ' - 

Marco di Luda e la sua' moglie, arahedue viterbesi , 
dopo di avere sperimentati inutili per delle lunghissime 
febbri a cui andavano «oggetti tutti i rimedj dell’ arte , si 
raccomandarono con vivissima fiducia alla nostra Santa 
onde esserne liberati , promettendo di cingere il di lei sagro 
cordone per un’ anno , se avessero ottenuta la grazia. Ciò 
espresso riceverono la desiata salute (c). 

Erano infermi di febbre continua e grave Paolina mo- 
glie di Bartolomeo della Bruzza e suo suocero ; ma rac- 
comandatisi alla nostra Santa , e promessole di portare 
una candela in voto al suo sagro corpo se guarissero, tro- 
varonsi tosto sani e liberi (J). 

Ave- 

fa] Proctt. ivi N. in. 

(h) Protes.png. 1*4. N. m, 

Ir] Prr.tes. ivi V. 114. 
idi P'0(tj, ivi pog. 1 rs. 
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Aveano i medici tentato ogni raetio di risanare certa Fe- 
lice del quondam Lazzaro da Fisa delle fehbri che per 
lungo tempo awea sofferte , eaoffriva ancora. Ma non aven- 
done F inferma riportalo alcun . profitto ricorje alla paten- 
te mediazione della , nostra Santa , onde ottenerne la libe- 
razione dal cielo , promettendo di cingersi per un anno 
intiero col di lei sacro cordone. Accettò la Santa la prò- 
ghiera c là promessa , e Felice guari sull' istante (a). 

Trovavasi nel t+55. infermo di. febbre acutissima un 
certo Francesco napoletano. Fece egli voto di portare ai 
sepolcro della Santa una.. divota iroraaginetta di cera, quan- 
do pur venisse a guarirete tosto tornò in salute, e potè 
immantinente sciogliere.il voto. ( b ). - 

Pietro di Menico Tondi di Viterbo giaceva in letto da 
tempo assai lungo per febbri assai pertinaci e continue. 
Recossi Angelella di lei madre 4» visitare la nostra Santa , 
ed a pregarla per la guarigione dei figlio: indi tolto uno 
de’ soliti cingoli glie ne recò., e pose sopra. Al tocco di 
quel sagro arnese restò 1’ infermo libero da ogni malore (c). 

Un fanciullo d’ anni quattro per nome Bernardino , fi- 
gliuolo di Bartolomeo di Francesco calderaio viterbese , 
F anno i 455. del mese di Luglio , per una febbre dorata- 
li otto giorni ritrovavasi in istato assai pericoloso . Vannozza 
di lai madre gli fece bere dell’ acqua della nostra Santa, 
* subitamente guari . (d) 

Era da molti mesi soggetto alle febbri nel i^g Santi 

fi- 
fa) Proees. ivi N. 1 16. 

(i) Proccs. pnq. ias N. 117. 
fc] Prcces. ivi N. 1 iS. 

Xb Protes. ivi N. iflo. 
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faglinolo dì Giacomo Boccacerasio e incomineiàvasi a da' 
Aitare da’ medici della sua vita ,. quando Leonarda sua 
«ladre fe 'doto a santa Rosa , che se le avesse intercessa 
da Dio la. salute del figlio , avrebbe fatto celebrare iti di 
lei onore una messa, e posta indossa all’ infermo per qual* 
che tempo il suo cingolo. Valsa la sola promessa a far tosto 
ricuperare a quel travagliata giovine la perduta salute . (a) 
Paoluccia del Cieca magnajo, e Giovanna di lei figlia, 
nel erano gravemente malate di febbre, e presso che 

spacciate da’ medici della vita . Una notte Giovanna peg- 
giorò di. molto , e la madre , quantunque malata assai 
gravemente , senti vivissimo il dispiacere dello, stata quasi 
prossimo, a morte in cui quella ritcovavasi .. Quindi si ri- 
volse alla nostra Vergine beata , e come meglio seppe ,più 
«olla menta che colla voce, raccomandossele vivamente 
per esser tolte ambedue da quei letti di miserie e di mor- 
te.. Dopo ciò a’ addormentò ed apparvcle in sogno la San- 
ta, assicurandola che la sua preghiera era stata esaudita, 
e che la mattina vegnente sarebbero, state tutte due guari- 
te .. Cosi avvenne infetti trovaron&i la mattina e 1’ una 
e 1’ altra del tutta libere e sane . (b). 

Era già un’ anno che Francesca Tacchini portavasi un* 
incomoda e pericolosa febbre con estremo dobre alle 
gambe , quando, disperata di trovare più rimedio al suo 
male promise, se fesse guarita, alla nostra Santa di far ce- 
lebrare una messa nel di lei altare . Solo questo hastò, 
perché ricuperasse all’ istante la primiera salute . (c) 

Nel 

(in Prtcts. pa/f. fai. N. taa. 

li) Prote*. ivi ff. »aj. 

{s} Prece t. ivi N- 1*4. 
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Nel i4S3- Cristoforo del Dot* Angelo Boccafolla trova- 
tasi assai malconcio per delle croniche febbri alle quali 
andava da molto tempo soggetto. Una di lei sorella, chia- 
mata con ispecial nome Viterbese , ricorse all’ ajnto della 
Santa , promettendole se il fratello fosse guarito di visi- 
tare per un mese intero il sagro di lei deposito- fatto 
Appena il voto fu Cristoforo libero del suo male, (a) 

Leone da Gaeta era nel l455 in istato assai pericoloso per 
una lunghissima febbre di consunzione. Udendo egli i stre- 
pitosi prodigi della nostra Santa , sebbene con grave inco- 1 
modo , pure superando ogni disagio , fecesi condurre al 
di lei santuario , dove orando divotamente , e promettendo 
di pollare mai sempre seeo il suo tanto venerato cordone, 
videsi subitamente risanato . ( b ) 

Avendo nel »45o. bevuto dell' acqua di quel santuario 
Gabriele figlio di Tizio d’ Angelo Teja da Viterbo , che 
con gran riverenza e divozione le area portato sua madre, 
fu istantaneamente risanato da grave e lunghissima malat- 
tia . '(c) 

Per 1’ ìstessa acqua risanò in un’ istante da una perico- , 
Iosa pleuritide nell’ anno medesimo Tizio d’ Angelo Teja 
padre del surriferito Gabriele . (J) 

Sotto T azione continuata di lunghissima e cronica ma- 
lattia era Cecilia Butti da Viterbo giunta -al grado som- 
mo della consunzione , e -ricevuta I’ estrema unzione non 
altro attendevasi che la morte. Raccomandossi .alla no- 
stra 

Procet. ivi N. T»s. » 

J6] Procet. ivi N. i*6. 
lei Procet poq. taj. .ff. la*. 

Irfl Procet, ivi • ..... 
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stea Santa e subitamente» la' risanata (a). 
i Erasmo Berardi da Viterbo era preso nel i443 da feb- 
bre tifoide assai grave. Petrucrìa di baggiano sua madre 
pregò fervorosamente per Hii la Santa e lo cinse del di lei 
sagro cordone: abbeverollo quindi colla, solita acqua e in 
quolPl istante medesimo 1’ infermo fu libero dal suo male (è-) 
La medesima preghiera, coll’ oso medesimo del sagro- 
cordoae, e di quell’ acqua prodigiosa impiegata da Menica 
dì Menico fd risanare da febbre simile in egual tempo 
istantaneo mel libi Angela di lei sorella (xr). ‘ i : • 

V anno i^oó certo Pietro, avea grande e spaventosa,, 
febbre :- sua madre pregò la Santa : promise inoltre di re- 
care ogni anno al suo sepolcro, una candela , a 1’ inferma 
subitamente guari (J). .<!; ■: . 

Ottenne dalla ttostna Vergine altrettanto JstanRineamerttor 
nel. i^oo' iMélchÌt>rj4’> .Ambrogio essendo dì simile morbo, 
attaccato, promettendo dir visitare- per imi anno quotidiana- 
mente il di lei sacratissimo corpo (c) t - *■ t 

Da gravissima malattia febbrile, ad ogni sorta di rimedio 
pertinace*, era i.fi'rtemeote attaccato Marco ditMarco Bussi. 
Donna i Angola '?ua zia materna il raocomiadò caldamente- 
alla Santa cd egli immantinente fu sano (■/). 

Monsignor Amico Aquilano .Governatore di Viterbo, c 
della provincia del Patrimonio infermassi nel tifa di acatis- 

' ■ • si- 

, i 1 1 ' 

fui prpeet ivi N. i J». 

Iti Procri paq. ni. JV. i jt- 
I c I Proces. ivi N. 1 1 9. 

Idi Proce m. ivi N. 141 
tri Proces. ivi V. 143 
t/l Proci*. pjg- lij 146. 
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sirno male. Era trascorso un mése e non avea potuto ri- 
trarre dai rimcdj dell’ arte alcun vantaggio. Supplico final- 
mefite la nostra Santa a volerlo liberare da stato cosi- pe- 
noso : terminata P orazione, in un istante , si levò di- letto 
sano e gagliardo (a). 

Era similmente malata d'r fèbbre Giovanna d’ Antonio 
moglie d’ Alessio da Viterbo, né trovava la strada di gua- 
rirne. Si rivolse nel i44o alia nostra Santa con tutta fidu- 
cia , e subito fu sana (£). 

Ebbero ha- stessa prodigiosa grazia Giovanni di Nardo 
di Antonio Nardi di anni sedici , e Lodovico di Giovanni 
Pastoraccie , i qoali nel r445. essendo molestati da gravis- 
simo morbo per mesi e mesi, finalmente voltisi alia Ver- 
ginella beata , ed inghiottite appena poche gocce della di lei 
acqua , rimasero >n un* istante guariti (c). 

Trovavasi da gravissima febbre oppressa donna Checca 
Vanni da Viierb» r ma più travagliata ancora viveva per 
un- picciolo figlio di due anni malato già da molto tempo 
di tabe , e da’ medici spedito. Fece la donna solenne voto 
alla nostra Santa di portare, e far portare al figliolo, se ambo 
guarissero , il di lei cordoncino ‘ r quindi bebbe , e die a bere 
a quello la solita prodigiosa acqua , e nell’ istante me- 
desimo l’ una e P altro rimasero perfettamente risana- 
ti. («/) 

Donna Giacoma moglie di Cagnone vedendo un suo fi- 
gliuolo vicino a morte per gravissima, malattia , fece ricorso 

q ai- 

tai Proci l. ivi Tf. 147. 

<*) Prore*, pelo ' io N. 148. 

[d Prore*, ivi N. 150. 151. 
y] l’cotts.pag. ija-R iSi* . 
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alla nostra Santa co* soliti mesti , e la 5anta si degnò di ri- 
sanarlo subitamente (a). 

Era da gravissima febbre ridolto a mal partito ,un fan- 
ciullo figliuolo di Bartolomeo Rossolini da Viterbo. La di 
lui madre lo portò , con assai cautela, presso il sepolcro 
della .Santa, .ed una tale donna Maddalena monaca e custo- 
de di quel santuàrio gli avvolse intorno al tenero corpicino 
il solito. sagro cordone: in quell’ istante medesimo il fan- 
ciulletto guari del suo male, (ò) 

* Giunta in Viterbo dall’ Alemagna nel t^bo .Agnese d’ 
Enrico' fu tosto assalita gravissimamenlc da dolori. di fianco, 
die forse poteano avere la lor sede ne’, reni. La .misera don- 
na li sofferse sempre in sdendo, per non avere persona di 
sua fiducia cui confidarsi. Un giorno più ..afflitta del solito 
si portò a visitare il santuario della nostra beala Vergine, 
.e postatasi umilmente, le chiese con .assai fiducia la sua 
- guarigione, promettendole in rendimento di grazie di recare 
a quel suo sepolcro un’ immagine votiva di ‘cera. Ne! mo- 
mento che ciò espresse rimase del tutto sana, (c) 

Gli stessi dolori di fianco cruciavano aspramente un tal 
Rossobuono da Viterbo, che disperato da’ medici era ridofto 
dal suo maìe pressoché agonizzante. La moglie chiamata 
Rosa , postogli addosso un cordone della Santa , glie lo cinse 
invocando intanto 1’ ajuto di essa, - e tosto videsi quell’ 
infermo rimaner libero da’ suoi malori, (d) 

Girolamo di Muzio da Toscanclla abitante in .Viterbo fu 

nel 

(al Prtces. patj. 1 3 j. Ti. ig8. 

( b ) Protei. ivi N. 159. 

[<] Pracrt piq. m, 165. 

{•(j Prue,, png. ijs. N. 169. 
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nel 1+57 attaccato da febbre assai veemente, là qhale poi eh- 1 ' 
bc addosso per tredici mesi, e non avendo potuto fugarla 
con mezzi umani , disperava quasi di poterla più vincere. 
Pensò finalmente d’ implorare l’ ajuto dal cielo, ricorren- 
do alla nostra benefica Vergine, della quale promise por- 
tar seco il sagro cordone. Fatto, il voto guari tosto , c non 
mancò di assumere l’ indicato cingolo. Ma scorsero appena 
tre mesi, e trovandosi sano c gagliardo, stimò bene di toglier- 
si di dosso quell’ incomodo arnese. Tornarono però subita 
le solite febbri, ed ci tornò di. nuovo ad assumerlo. In con- 
clusione nello, spazio di un’ anno, quattro volte ci levossi 
il prodigioso cordone, ed altrettante volte tornò ad amma- 
lare, quattro volle he lo riprese, ed altrettante volte tornò a 
guarire. E siccome L’ ultima, volta eh’ ci lo gittò via da 
se accompagnò L’ alto indegno con empie bestemmie , cjsi 
1’ ultima di lui malattia fu assai più grave , e più. peri- 
colosa del solito, ciò che il constrinse a cambiare del tutto 
tenore di vita. ••(<;) ■> • 1 •>« j . 

Fu neL 1 v 5 q una peste assai gagliarda in Viterbo, che 
spopolò non poco le contrade della misera città. Le mo- 
nache stesse del monastero della nostra Santi ne iVròno. in 
gran parte attaccate. K per nominarne alcune delle fprim- 
ripali, furono tra queste suor Margherita Tctrucci Abbadessa, 
donna Angela sua sorella, donna Lodovica, suor Sera lina , 
e suor Terna. Il ricorrere colle orazioni alla lor Madre e 
Maestra , clic da quel muto avello tanti prodigi operava 
3 prò d’ altrui, fu non solo il sentimento comune di quel- 
le buonissime suore, ma come l’ ancora di salvamento-, 

27 « ' a cui 

( a ) p > tj. 1 ji. N . isj 
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a cui con tulta fiducia parerà loro di dorcrsi attenere . 
JY-on andarono infatti fallite le loro speranze, e se le orazio- 
ni furono comuni e fervorose, la salute furvi per tutte, e 
compiuta. E mentre morte fe dovunque strabi e rovine, ri- 
spetto quel fortunato chiostro, che sotto 1 ’ egida era messo 
ui chi 1’ area più volte umiliata e confusa. Però ninna mo- 
naca morì di quel morbo cosi feroce e irreparabile, (a) 
Cadde di alto un fanciullo chiamato Menico , e talmen- 
te si ruppe la test», e lacerossi le altre membra, che 
temcvnsi di perderlo prima del dì futuro . 1 parenti 
sconsolatissimi chiesero alla Santa con calde lagrime la 
di lui salvezza. La notte apparve essa loro in sogao , 
e confortandoli con Lcnefiehe parole , li assicurò del 
suo favore. Svegliatisi di buon ora la mattina vegnente 
que’ miseri genitori, trovarono il -figlio cosi sano, come 
se mai avesse avuto male alcuno . (b) 
iDa eguale luttuoso accidente , per cguat causa prodotto, 
liberò la nostra Santa un altro fanciullo , por cui li geni- 
tori, pregando, avean piomcssi voti e .presenti , ilopo di ave- 
re inutilmente adoperali i mezzi dell’ arte, (c) 

Kel.i45i. Giacomo della Volpe di Viterbo, pittore dell* 
Ospedale de’ disciplinanti e della carità , caduto malamen- 
te di cavallo , crasi cosi .fracassato- le C 6 sa di varie mem- 
bra, che anche dopo due mesi. inoLile tuttavia a muoversi 
Speditamente . soltanto con le gruccie sotto le ascelle, po- 
teva a stento più stracinarsi che muoversi da un luogo all’ 
altro, ca giudizio de’ chirurgi non sembrava . che putes- 

sje- 

(n) Proces. paq 100. N. 4S. 

UO Protei, tflp. 19 pur). 7 J. 

Prscts. eop. si. pay 74 . 
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saro più sciogliersi in lui compiutamente alcune irrigidi- 
te articolazioni . Vedendosi in si misero stato il di della 
festa di S. Chiara , animato da fervore , si trasferì , sebene 
assai dolorosamente all’ augusto sepolcro di Rosa, e pro- 
stratosi lì innanzi, implorò da lei , tra sospiri e pianto, U 
guarigione del suo male, fattasi quindi 1’ elevazione del 
sacratissimo corpo di Cristo IN’. S. nel solenne incruento 
sacrifizio, alla presenza d’ infinito popolo drizzossi egli improv- 
visamente libero e sano , come se mai fossero stati i suoi 
membri malati; e franco e spedito, esultando, e ringra? 
mudo la Diva tornossene a casa, (u) 


(<) Procrs, ffl$. 87. N. rf , 
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CAPITOLO ili. 

Soccorsi prestali a' bisognosi in varie 
specie di pericoli 

e 

vjji attaccò una volta il fuoco alla casa di una gentil 
donna viterbese, e pareva impossibile declinare della rovina, 
che minacciava. Ricordossi la padrona delle beneficenze 
operate dalla nostra Santa a prò di tanti: z lei dunque volse, 
tosto le sue preghiere, supplicando le monache a voler suo-* 
narc le campano del di loro monastero. A quel suono il 
fuoco ?i spense , c la casa venne prodigiosamente pre- 
servata (a)* 

Una donna afflitta dai dolori del parta estremamente 
laborioso, c minacciata da prossima morte, supplicò la 
nostra Santa , e si cinse col di lei sagro cordone. D.»-- 
po questo cessarono i suoi travagli , e seru’ altro partorì 
assai felicemente . ( b ) 

L’ anno. 1422. venendo per mare di Spagna in Italia 
D. Alfonso segretario del Cardinale di S. Eustachio , si 
levò cosi orribile tempesta , che la picciola nave dentro 
cui ritrovavasi , facendo acqua in varie parti, minacciava 
di momento in momento di sommergersi. Tanto egli 
quanto gli altri passiggiori erano stati dai marinaj di 
già abbandonati , cd alcuni de’ suoi compagni vi avea- 
no di gii. perduta la vita. In istato così pericoloso ram- 
men- 
di V enn, o 8 . pnp. 76 . 

Piota, cuy. *4. p«g- 25* 
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mentossi dei strepitosi 'prodigi della nostra Santa operati, ed 
a lei ricorse come ad unica speme di salvamento, invocandola 
con altissima voce per se, e per tutti gli altri che seco pal- 
pitanti rimanevano. Le sue preci non andarono a vuoto. 
Apparve a quei miseri la Santa, e dopo di averli benignamen- 
te confortati con parole, li scortò per mano ad uno ad uno 
sulla sponda vicina. Se ne venne dopo ciò quel buon se- 
gretario in Viterbo, e ricevuto alla locanda della corona, 
fecesi di buon maltino accompagnare al tempio di lla sna 
benefattrice da Giovanni d’ Anselmo. Ivi fatta celebrare 
una messa solenne in rendimento di grazie di si alto pro- 
digio , con grandissima effusione di cuore rese egli stesso 
alla Santa le grazie dovute. Raccontò di poi l* avvenuto 
agli astanti, e fé dipingere in quella chiesa il naufragio, 
e il salvamento da lei operato .( < 2 ) 

Era giunto in Roma nel i45o. un tal Guglielmo da 
Bussinola, diocesi d’ Arles in Francia , monaco del mona- 
stero di Monte maggiore j ed alloggiando in una locanda 
prèsso Castel S. Angelo, avvenne che per alcuni furti ivi 
fatti ne fusse egli incolpato . Quindi il povero monaco fu 
in oscuriss'raa prigione condotto: e poiché egli non confessava 
ii non suo delitto , di cui gl’ indùj lo faccvan reo , vele- 
vasi porlo a tortura. Postosi allora ginocchione, pregò cal- 
dissimamentc la nostra Santa a degnarsi di toglierlo all’ 
infamia ed ai tormenti, scongiurandola perciò ad altissima 
voce. Fu si valevole la sua preghiera, che i ministri del 
tribunale o impietositi, o convinti della di lui innocenza? 

il 

.tiri , Procet pog. io?. N . .6 j . 
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il disciolsero , e rimandarono pc’ filti soci, (a) 

Giovenale di Antonio nobile di IVarni era ritenuto prigio* 
ne nella torre di quella città assieme ad altri due. E poiché 
egli aveva udito a parlare moltissimo dei prodigi delia no- 
stra Sant» , allorché in Viterbo avea per lungo tempo eser- 
citata carica di ufficialo , ricorse alla medesima per esser 
tolto da quel luogo di disonore c di miserie. Gli apparve 
ella tosto, lo sciolse de’ suoi lacci, ed affinchè più chiaro 
apparisse il prodigio, rimanendo tuttavia le porte chiuse, se- 
co portollo libero in luogo sicuro (b). 

Navigando per S. Giacomo di Galizia un pellegrino per 
nome Giovanni di Gregorio di nazione polacco fu sorpresa 
la sua nave da violentissimi tempesta sulle coste di Francia» 
Raccomandossi egli tosto alla nostra Vergine prodigiosa, 
facendo voto di portarsi a visitare il di lei sagro corpo, se ve- 
nisse a scampare da quel pericolo. Tutti i compagni del suo 
viaggio, e quanti altri vi erano, sa quel disgraziato legno 
perirono ben tosto. Egli solo fu preservato. Quindi é che 
volto verso Viterbo li suo cammino, quivi giunse ai 16. di 
Novembre del i/|55. e recossi subito a sciogliere il voto 
al sepolcro della Santa » (c) 

Un tale Ugino Albanese servo di messer Angelo Ron- 
coni , P anno *4 4 2 f u P cr un preteso delitto posto in 
prigione. Mancante di soccorsi egli non avea mezzi di ren- 
der chiara la di lui innocenza , e perù si rivolse con pre- 
ghiere e con lagrime alla nostra pietosa Santa , prometten- 
dole di visitare- assai più spesso la di lei sacralissima mon- 
ta- 

(a) Procts. p/iq 91. V. js. 

<b) Procts ai p. 17. paq, 7». 
lei Piùits. png. 10 7. iV. 64 
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tale spc-glia. La mattina appresso ei trovossì , senza cono- 
scere per qual via,! fuori di carcere. L’ avvenuto si ebbe 
per prodigioi, ed ci mantenne la s promessa fatta di più 
viva divozione alla .sua celeste, sbenefàttrice,. i( a ) 

Gemino! della Torre da Viterbo «Viaggiava nel riio per.- 
S.‘ Angolo della Puglia. Giunto una volta a certa tale osteria, 
ed ivi di notte riposando, gli apparve in sogno la nostra San- 
ta cd il prevenne con alcune misteriose parole di ciò che egli 
doveva forse 'incontrare- il dì vegnente. Destatosi quindi e 
messosi in cammino, giunse assieme ad un’ altro passeggiare 
dove un fiume a vdlfcare si presentava, .per pioggre assai gon- 
fio. Vi si posero dentro i coraggiosi viandanti, ma il fiu- 
me trasportandoli ambedue, arcali di già mezzo sommers 1 , 
nè scampo era loro concesso dalla natura del disastro , poi 
chè ciuco ivi era thè potesse sottrameli. Rammentassi allora 
Gemino della visione e delle parole benedette di Rosa : a lei 
a accorò raandossi con estrema fiducia: quindi senti prendersi 
per la mano, e condursi sano e libero sulla sponda. ( b ). 

Avea contratta da lunghissimo tempo un’ assai ostinata 
inimicizia Mariottp di Silvestro con Raffaele Santoro, di 
Viterbo ambedue. E poiché ad ogni, istante s’ insidiavano 
costoro la vita , la «travagliata raadro di Mariotto pregò cal- 
dissimamente la Santa con sospiri c pianti, che si degnasse 
di por termine, a siffatta pericolosa inimicizia. Ebbe ella di 
notte un’ apparizione in sogno della di lei beata concita 
ladina, e fu dalla medesima assicurata che la, mattina ve- 
gnente avrebbero que’ due violenti nemici fatta tra loro 

r Le! 

(a) Proset paj. 94 N- jj. 
li») Procet. ptUj. 10I. JV. <5, 
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bellissima pace. Così avvenne di fatto, mentre fino a quel 
giorno non ve n’ era stata speranza alcuna (a). 

- Nell’ anno .i^Si. Paolina di Giovanni Voci ritrovava®» 
nei travagli del parto vicina a morfe, ed erano già corsi 
quindici^ giorni che uscir non ne potea. Pregò finalmente 
con vivissima devozione la Santa , e fece a lei alcun voto 
se si fosse degnata di: liberarla. Dopo ciò mandò alla lu- 
ce assai felicemente un bambino, c quasi rediviva re- 
sene grame incessantemente alla sii lei celeste benefat- 
trice (6). '.u ■ 

Fu in cgual guisa liberata una nobile donna chiamata 
Giovanna , moglie di Giacomo di S. Gemino, che parimenti 
da laborioso parto era stata posta sull’ orlo del sepolcro , 
ed erasi nella stessa maniera raccomandata alla nostra 
Santa, apponendosi perfino sui seno il di lei sagro cor- 
done (c)* !’■ 

In maggior pericolo trovossi f >rse nel i(55. Donata 
figlia di Niccolò Ciaccia ', e moglie -di Niccolò del Vi- 
cario da' Viterbo, la quale abortì dè cinque mesi fra 
ella a tale (ridotta , che accorsovi il di lei padre in as- 
senza del marito, non potè .dalla moribonda figli* ri- 
scuotere altro segno di vita , che una languida brevis- 
sima occhiata : .dalla quale animato il tenero padre in- 
vocò tasto .ad alta voce 1’ j/jutò della Santa, e fé 
risuonare còsi alle orecchie della figli* -quel nome ado- 
rato. fu dòmino stianolo a quella , per indirizzare i sooi 
pensieri alla beata sua coucittadina, sctane con idea 

uaoi- 

OO Proci -t pop .179 V 9®. , , 

(t) Prects. paq V. 3. ' y i? . 

[cj Protct. pag no. 2 V. 9 S. 
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motto confusa c bastò tutto quest» perchè quella mi- 
sera, liberandosi ftjUccfnpnto- dai- tramagli, e dal porto, rie-* 
desse libera alla . primiera. , soluti .( «Ji, ri» 

Così raccomandandosi; eoo estrema fiducia,* e bevendo 
dell’ acqua colata sulle dita delta Santa * libcrossi ai 4- 
di Aprilo del iapo» da morte, Francesi a Maltempo, ri* 
dottavi da parto ■aneli,’ ,ei. laborioso. (/> b , , , r 

FU- altrettanta avvenne a Paolina moglie; d<*l dottor 
Angela da Perugia, ,abitante nel r45©.> ioj Viterbo, mi- 
nacciata palmenti . da parto- funesto, al alia Santa cal- 
damente raccomandatasi, (c). • 

, E finalmente dal pericolo di morte, per parto difficile, e- 
per travagli incessanti da funestissimi accidenti accompa- 
gnati-, fqrono- resa aoeor libere nel *4 3^7- Margherita mo- 
glie di Giovanni Veltri, neL i45o. A'Iattea di Giovanni, da 
Siena, quindi Lo rema di Giovanni Vacodùva, e Bartolomea 
di .Pietro Paola Peducci, o viterbesi , a abitanti in Viterbo, 
le quali al patrocinio- ricorsero dell» nostra pietosa in- 
comparabile- Vcrgjnella (</)* ., 

Quanto poi ella «i degnasse di custodire e preservare il 
venerando monastero delle buonissime suore sotto L’ ordi- 
ne riunite di S. Chiara, che al di lqi Santuario vegliavano 
c vagliano, fino ai nostri giorni incessantemente custodi , lo 
dimostra il fctto seguente. Rammentammo altrove la peste, 
flagello- che desolò alcune volte la- città di Viterbo e i* 
Itali» tutta. Ella era di già stata nel t4io* e siccome 


(ny Prort», pag. ne. JV. 701 
li) Proci», png. ì so. H, im. 
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àveanlà' pregressa te guerre e le carestie , cosi il monastero, 
quantunque dalla morte rispettato, pure Iruovavasi del tutto 
sprovisto di vettovaglie e di danaro. Erabo perciò le mona- 
l-he assai tìostérnate', e presentivano tristamente un bisogno 
«nelle più imponente per 4 ’ avvenire. In questo stato di co- 
stì appiccossi il fuoco ai 19. di ottobre nel dormitorio ,’e 
talmente sì dilatò che' funne consunta la maggior parte del 
monastero cd ebber le monache appena tempo di salvar 
tra le fiamme la lor vita, ricovrandosi alla meglio io dha 
parte della clausura dalle -fiamme non tocca. Rimasero per 
tale disgraziatissimo accidente quelle povere claustrali , più 
eh’ esse bon temevano 5 , mandanti di tutto, né sapeano or- 
mai più come trarre la lor meschina esistenza , tanto più 
che' non riusciva poi cosi facile in feraci di tanto caro nei 
•generi, e di tanta necessità nel danaro, di trovar soc- 
corso dalla pietà de' devoti. Si venne fra di loro a 
consulta : si progettò P abbandono del monastero j ma 
questo estremo espediente fu come una parola di orrore 
che fece tremare tutto il consesso'. Si' risolvette adunque, 
c stabilmente, c con ferma risoluzione 1 , di morir prima 
.di fame che abbandonar quelle mura diroccate, e quel 
santuario benedetto. Esse confidarono tutte quelle buone 
suore nelle di loro orazioni, e nella 1 pietosa bem'ficenza 
della loro Santa ^ e ; ritennero certo, che non avrebb* 
ella sofferto di .veder perire o disperderti le di lei 
fedelissime serve, imitatrici costanti ' della sua virtuosa 
poveri à. Così avvenne di -fatto ; imperocché da quel giorno 
in poi incominciarono a passare da. Viterbo ' fnolt i \ il- 
lustri personaggi ? ed altri forestieri facoltosi , i quali va- 


si- 
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sitando i! sagro corpo di Rosa, è udendo la recente dir 
savventura di quelle misere verginelle, lasciarono cosi gran- 
di elemosii>p, cl^e qua solo ebbero tosto esse con che vi- 
vere agiatamente, ma dopo pochi anni e specialmente ap- 
presso all’ esaltazione al pontificato di Martino V. poterò' 
no, rifabbricando, ridurr* il loro monastero piu di prima 
comodo e decoroso. 


Vi* • • * . m . * • 
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CAPITOLO, IV. ' 

Restituzione a* suoi devoti de' sensi esterni e delle- 
interna facoltà, dello Spirito 

1 a Vitorchiana erai una giovano , che dai parenti 
essendo' stata di mala sua voglia data in matrimonio* 
ad uno dello, stesso, paese,, mai. volle col medesimo 
unirsi : e poichd colle buono non la si poteva piegare 
a questa unione , fu. perfino dal Padre minacciata di 
morte. Ella, pertanto, disperata incominciò a delirare r 
indi a dimenarsi ed inveire- contro- se stessa:, finalmente 
terminando col divenir maniaca ,.si dovd restringerla in 
luogo sicuro. Si usarono, tosto tutti i riraedj delL* arte, 
e non si trascurò di. farle: suonare all’ orecchio delle 
massime religiose * onde ammollire quel suo spirito- esal- 
tato , che sembrava abbandonarsi perfino a coso empie ; 
ma ella rispondeva più empiamente alle cose sante con 
beffe e con sputi. Tocchi i parenti da fiero rimorso,, 
pensarono di condurla in. Viterbo al sepolcro, della Santa. 
IN è i di loro pensieri tornarmi vuoti di. effetto, poiché 
giunta avanti a quel sagro deposito , ebbe tosto- quella 
misera un poca di quiete , e domandò dell’ acqua da 
bere. Fullene subita data , ma di quella benedetta dei- 
prodigi, tratta da quel luogo santo. Non appena si 
ebbe P inferma bagnata le- aride- fauci con quel fluido^ 
che racquistando il perduto senno, domandò a confessarsi , 

ori- 
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ónde aggiustare pria d’ ogni altro le sue partite con Dio. 
Fu recala c ,,r '* - a presso i frati ininori , dove potè al 
•cappellano delle monache confessare i «noi reali ; e tor- 
nata perfettamente in sali’ antico senno , noq solo unissi 
al suo consorte, ma visse poi ccl medesimo in santis-t 
siraa pace, (a) 

Margherita d* Angelo Tignoso nobile viterbese trova- 
vasi nel i44 7* urta figliuola d’ anni la./ la quale per non 
so qual timore divenne tutt’ a un tratto .mentecatta , c per 
lo spazio di diciotto giorni farneticò -talmente, .che cornese 
da violenta febbre fosse stata presa , non dicea se non co* 
se sconnesse c fantastiche. Si pose finalmente la madre in fer- 
vida orazione alla Santa , perché si degnasse di togliere la 
sua figlia a quello stato cosi misero, e sconcio; e poiché 
pregò con assai di fede c di commozione, ottenne tosto la 
implorata grazia , e la figlia tornò a racquistare j' 1 senno 
perduto (b). » 

; L’ anno abitava in Viterbo Francesca moglie 4* 

Angelo di Domenico da Giove, la quale .non so per qual 
cagione diventò maniaca e furente. In bel mezzo alio stra- 
nezze in cui ella .cadeva, avvenne una volta che tace rossi 
la lingua a segno di rimanere di poi del tutto muta. Ed 
era stata -cosi tre giorni, allorché la Santa -ebbene alfin pie- 
tà , perché divinissima le si era in ogni -tempo mostrata , -e 
perché anche in quello stato , avendo finalmente un certo 
lucido intervallo, potè quasi per antica abitudine elevare a 
lei il suo spirito. E poiché la notte appresso tornò la sua 

iTJt~ 
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travagliata anima in una certa calma ebbe in visione un* 
visita della Santa, la quale prima assicurolla che l’ avrebbe 
tosto risanala , poi confortolla con parole assai dolci cd , 
amorevoli ., promettendo essa frattanto di cingersi per sena- s 
pre col di« lei 'Sagro cordone. Ed acquistò, costei veramente il 
senno primiero. Ma siccome nel tempo delia sua demeoza 
la lingua, eralesi tronca per metà, cosi la, meschina ri- 
maneva -ancor muta. Recossi ciò non ostante un giorno 
con*’ era -al sepolcro della sua pietosa benefattrice, onde 
ringraziarla della ricevuta grazia , se- non- colla lingua, ?l- 
rocn colla niente, e ciò- fece per verità con molta cffùsio- 
ac di cuore. Anzi poiché la sua divozione naostrossi in 
fpicU’ istantec viva oltre ogni modo, degnossi hi Santa di 
•ohipicrc del lutto il prodigio , ristorando in lei la monca 
parte-,: e rendendole la perduta favella. Quantunque però 
così segnalati prodigi avesse ella ricevuti , pure dimenìi- 
cossi un giorno del votivo assunto cordone : di ciò fu dalla 
Vergine beata aspramente ripresa in una seconda visione, in 
cui le apparve piena di santo corruccio. Ella riprese per- 
tanto il suo cingolo , chiese perdono della sua rea dimen- 
ticanza , c portandolo poi sempre con estrema divozione, 
visse in seguito assai lieta e contenta, (a) . . 

Altrettanto dipoi avvenne in un frate de’ minori di 
bu Francesco., chiamato al secolo Antonio Sciavo , c in 
religione F. Andrea , come anche in altri due innomi- 
nati, che presi da estremo furore perfino contro le cose 
più sacrosante, non trovarono per anni ed anni quiete 
di spirito di sorta alcuna. Furono essi bersaglio delle 

più 

(a; Prore t, png. 8j ti. »|. 
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più stravaganti manìe: vennero qualche volta sottoposti 
ai rimedi si dell’ arte salutare , che di nostra ve- 
neranda religione; ma tutto inutilmente. Le di loro 
bocche non proferivano che bestemmia, le loro atio li 
non erano che di demen/.a e di empietà. Condotti però 
e ricondotti a viva forza davanti al sepolcro della Santa, 
si ottenne finalmente di veder sottratto da lori» quello 
spirito di follia , che li vessava a guisa d’ indecenti 
energumeni. E quantunque in principi) si scagliassero 
contro lo stesso santuario, pur finalmente la Verginella 
beata , commiscrando dal cielo il deplorabile di loro 
stato , e piegandosi alle preci dei congiunti e degli ami- 
ci , che intanto a lei fervorosi ri volge vansi , or l’ uno 
or P altro restituì al senno primiero ed alla religione 
de’ padri loro, (a) 

Ritrovavasi in Venezia un certo Tedesco assai facoltoso, 
che non si sa per qual cagione avea perduta la vista 
in ambedue gli occhi , ed essendone molto dolente, spen- 
deva largamente onde racquistarla co’ meni dell’ arte. 
Rammentossi un giorno , che nella sua patria fuccvansi 
le gran maraviglie dei prodigi operati dalia nostra San- 
ta , c vedendo di non poter truovare giovamento alcuno 
dai mczii umani . pensò appunto di raccomandarsi a 
lei , affinché volesse piuttosto dal cielo impetrargli tu 
guarigione. Egli dunque il fé assai divotanumtc c con 
molto fervore , promettendo se ricevesse la grazia di 
fare in patria edificare una sontuosa cappella ih di lei 
«inora. IVon ebbe appena compiuto la preghiera che rac- 

s -qui- 


r 
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quistò il sospirato la. ne, ed affrettassi tosto a scio- 
gliere il voto, (a) 

Una Suora tra le sue monache e serve ebbe una 

Volta una infiam magione cosi violenta agli occhi, che 
ne perdette quasi affatto la vista. Era ella tra le altre 
divotissima della sua Santa e trovandosi disperata da* 
medici a lei fece ricorso. La sua guarigione fu istan- 
tanea c completa. (6) 

Aveva del tutto perduto l’ udito certa femmina, a 
cui nullo più giovava de’ rimedj dell’ arte. Pregò dun- 

que in ultimo istantemente e con fede assai viva U 
Santa , visitando il di lei sagro corpo , c ricuperò senza 

ritardo 1* udito primiero, (c) 

L’ anno i45o. un’ uomo di nazione alemanno ebbe 
una infermità così grande , che sebene da quella alla 

fine si riavesse, pur non dimeno per certa concomitante 
affezione nervosa rimase cieco e muto. Udendo egli frat- 
tanto predicarsi di continuo le gesta c i miracoli della 
nostra Santa , formò speranza su lei , onde togliersi a 
quello stato cosi misero e ahjetto. Volse dunque ad 
essa le sue fervide preci , promettendo di portarsi a 
visitare il di lei sacratissimo corpo, quando avesse ri- 
cevuta la grazia, li voto emesso, ricuperò tosto quel 
meschino c la vista eia loquela, c potè immediatamente 
condursi in Viterbo a soddisfare alla promessa: dove giun- 
to raccontò il prodigio , dalla barda per lui operato, alla pre- 
se n- 

(jl Prccts. eap. «fi. pap. 73. 

(fr) Pra<?s. top. ea. paq 74. 

(cj Propri. Cap. * 6 . pnej. 76 . 


Digitized by Google 


VERGINE VITERBESE 


s«*l’.a di Gio: Pietro Parma , e di molte altre persone. (a)i 

Area Tizio d’ Angelo della Teja da Viterbo un figliuo- 
lo muto per nome Lodovico. Pruovati tutti i rimedj 
dell’ arte, non sapeano i genitori • che più tentare. '.Pen- 
nesi di ciò ‘ragionamento' un giorno tra Egidia aia 
paterna del fanciullo , cdr una donna - di; santa vita 
chiamata Angclelia di Luca calao!, ijo. La notte seguente 
ebbero le donne tutte due una stessa visione dalla Santa 
la quale mostrossi loro in atto di accostare la sua bocca 
alla bocca del fanciullo. Svegliatesi la mattina di .buon’ 
ora , c memori tanto 1 * una che 1 ‘ altra di quell’ atto pie- 
toso, presero c condussero il fanciullo alla di lei chiesa, cd 
ivi accostata la di. lui bocca alla bocca di quella augusta 
spoglia, orando frattanto assai fervorosamente , sciolse il 
fanciullo la sua loquela in parole di benedizioni e di 
rendimento di grazie. ( b ) . . 

Adòrnina di. Pietro di. nazione corsa, abitante in Vi- 
terbo, aveva un figliuolo d’ anni dodici per nome Lo- 
renzo , da molto tempo cicco da un* occhio. Essendo la 
buona donna assai divota della nostra Santa, a lei 
ricorse con preghiere onde ottenerne la guarigione. J1 
giorno appresso levassi) Lorenzo di letto con ambo gli 
occhi liberi e schietti , come se ni uno di essi fosse 
giammai stato malato, (c) 

Una simile guarigione per una malattìa del tutto si- 
mile ottenne Rita da Magliano in Cabina dalla nostra 

s 2 ban- 

ca} Protei, poq ?9 . V. 4 . 

(i>1 Protei, pnq. 86 N i6> 

Ifì, Protei. pOQ\ N, 19 ). 
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mìo 

Santa , a cui con estremo fervore , e con vira fiducia 
raccomandossi. (a) • 

Dopo una gravissima infermità area del tutto per- 
duto . la loquela un fanciullo . d’ anni nove , chiamato 
Francesco, figlio di Antonio da Valentano, e di Petruccia 
di Paride da Viterbo. La sconsolata madre nell’ atto 
di raccomandarsi alla nostra Santa, per un’ altro di 
lei fanciullo poco minore di eia, che travagliato da una 
stravagante malattia, nolte e giorno, e dormemio e ve- 
gliando strideva , pregò ancora per questo , che non dirò 
stridere, ma neppur parola proferiva. E poiché ella di- 
votissima ognora -crasi mostrata in verso la Verginella 
prodigiosa , meritò prima un’ apparizione della medesima 
in sogno , in atto di consolarla, e di rassicurarla della 
grazia da lei richiesta ; indi di vedere la mattina ve- 
gnente non solo pacificato il minor figliuolo, ma illumina- 
to eziandio il maggiore , ed a perfetta salute restituito {b). 

Donna Birtolomea d’ Angelo del Missere da Viterbo, 
essendo stata gravememe inferma , rimase poi cieca j né 
sembrava potersi avere alcun rimedio alla sua calamità. 
JWcomandossi dunque ultimamente alla nostra Santa, so- 
spirando e piangendo a dirotta, e facendo voto di visitare il 
sagro di lei corpo per un mese, come anche di far celebrare 
in onor di lei una messa, se fosse giunta a guarire da 
quella cecità. Furono ascoltate le sue preghiere ; iniperoc. 
diè improvrisameale racquietò la sospirata luce alla presenza 
di molti (c). 

V an- 

ta 1 Pi'te.t. pao 95. W. j5. 

[r Protei, ivi N. .59 
{jcj l'rout f-t.y. 135. N- 165. 
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L’ anno x ^ 4 4 • Pier Domenico di Giacomo Boccacerasa f 
della contrada di S. Sisto, e Cecilia di Matteo di Cenzia 
della contrada di S. Quirico, ambedae fanciulli , e presso- 
ché orbi della vista per certe nubecole , che aveano agli 
occhi, furono condotti presso il sepolcro della nostra Santa 
da Leonarda madre di Pier Domenico. Ivi orando la divo- 
ta donna toccò colla sua corona la sagra mortale spoglia 
della beata Verginella, e poscia passò la corona stessa sugli 
occhi di quei miseri fanciullini , e in quell’ istante medesimo 
disparve ogni macchia dai loro occhi , e rimasero schietti 
ed acutissimi veggenti (a). 

Rimase deca da un’ occhio per cagione del Tagliuolo 
nel i45i M. Antonia d’ Abonio Lombardi da Sutri. Rac- 
comandossi ella con incessanti preghiere alla nostra Santa, 
e promise che ottenuta la grazia avria recato al di lei se- 
polcro un’ occhio d’ argento. L’ ottenne in fatti istantanea- 
mente, e poco dopo sciolse il suo voto ( b ). 

Angela moglie di Giovanni Paolocci da Viterbo, dopo 
grave infermità da lei sofferta nel rimase del tutto 

cicca e senza speranza di guarigione. Dopo un’ anno di co- 
si calamitosa sciagura ricorse alla santa , pregandola di dar- 
le tanta luce quanta bastasse a potersi trasferire ai sagri 
teropj, onde pascere la sua devozione. Fatta appena questa 
breve orazione ricuperò sull’ istante la perduta vista (c). 

Per una certa malattìa d’ occhi sofferta da Filomela fi- 
glia di Benedetto di Giusto^ da' Viterbo, nel 1 448 eralesi 
coperta la pupilla di uno di essi in tal meniera da una 

mac- 

Ja] Pretti, pnq 107. N. 64. 

ibi Protei, ii'i N. 147. 

C«J Protei, pag. 130 N. 148. 
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macchia clie affatto priva di, vista in quello rimaneva,, SeBe-- 
nc non contasse più che- cinque anni dell! età sua , pure 
ebbe tanto spirito da condursi soletta, al sepolcro de Hai 
Santa, di cui era cresciuta assai devota, affine di riportar- 
ne, siccom’ ella diceva , la grazia. Fece, dunque ivi chia- 
mare suor Margherita Petrucci., con. cui. sua. madre avea. 
qualche relazione, e chiestole uno de’ soliti cordoni, ap- 
plicosselo all' occhio con. pienissima fiducia. Fu. maraviglia-, 
assai, grande il vedere sull’ istante racquistarc quella, in- 
nocente finciuliina la. luce nell! occhio perduto, ma fu poi. 
anche più grande la consolazione della, madre , allorché, 
tornatasene a casa, raccontò c f è palese, mostrando l! oc-- 
eh io , il ricevuto prodigio, (ai).. 

.- Perdd la vista d! ambedue gli occhi Paoloccia: Ricci dai 
Viterbo , cd, era già. corso un’ anno che in vano sì, ma dii 
conlinuo avea tentati tutti i.riraea dell’ arte. Ebbe ella ri- 
corso a molti de’ suoi Santi avvocati, c sembrava che an- 
che il. cielo fosse sordo alle sue preghiere. Vide un giorno, 
in sua mente, come se realmente vedesse cogli occhi , ap- 
pressarsi a lei la nostra Santa, ed: udì dolcemente riprendersi, 
dell’ aver sì poco.confidato in lei. Voleva, ella in quel punto, 
domandarle perdono e formare a lei. nuove preghiere , ma lai 
Santa, il vietò; scmbrollc poi che le soffiasse tre volle ne- 
gli occhi e sparisse. Ella d’ altronde si truovò tosto illu- 
minata, e gli occhi suoi erano, in tutti tornati limpidi e 
sani , come se niuna mallaftia avesser sofferto (b). 


[A] Prr'ftt. ras- Si . fi. 9. 
[bj Prgcct- pag. Sa; N. ij 
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CAPITOLO Y. 

Concessioni ili prole resurrezioni di dejbnli 
e proiezioni speciali. 


Dimorava in Roma una donna nativa di Baschi chia- 
mata Catarina, moglie di Pietro, a cui era morto dapprima 
-il consorte, e di recente un fìgliuolino, amore, e speme dell* 
afflitta anima sua. Mentre piangendo attendeva ad ordina- 
re quelle esequie più pompose, che per lei si fossero potute 
fare, male adattandosi all’ idea di averlo irremissibilmente 
perduto , e di torselo di casa, ricordossi dei prodigi dalla 
nostra Santa operati anche sui defonti , richiamati a nuova 
vita. Chiese ella tosto a lei questo prodigio con tanta fidu- 
cia c con sì gran fervore, che non avria potuto parerle 
cosa più leggiera il vederlo forse guarito dalla più lieve 
infermità. Per lo che aggiunse alla preghiera il voto che 
sanasi tosto portata col resuscitato .figlio a visitare il di lei 
incorrotto sagratissimo corpo , ed ivi avrebbe offerto il do- 
no di una grossa face di cera. La fede sua viva ebbe as- 
sai merito presso la Santa, la quale richiamò tosto a novella 
vita quell’ amato fanciullo, che dié motivo . alla madre di con- 
vertire le esequie in feste, ed occasione al popolo ivi radu- 
nato di sbalordire, di ammirare, e di esaltare 'la potenza e 
le glorie della viterbese verginella Eroina. Senonchè’di- 
menticossi di poi la sconoscente donna dell’ emesso roto: 
.quindi .apparvelc di notte in sogno la santa, c ripresela 

do!- 
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dolcemente della rea sua trascuratila. Catarina tutta confu- 
sa e mortificata non istette più un’ istante a badare: si 
jose in cammino la mattina tegnente, e il giorno appresso* 
poto sciogliere il voto c ringraziare la Diva (a). 

Essendo nel 1070 in Italia molli soldati brettoni , e 
guerreggiando specialmente sotto le mura di Viterbo, attac- 
carono un giorno mischia assai ostinata con alcuni prodi 
Viterbesi, clic avean fatta una improvvisa scaramuccia. Era 
tra questi ultimi in ditesa delia patria un tal Matteo di Do- 
menico Trasmondo, che forse più degli altri valoroso non 
fu tra i primi a ritirarsi , e rimase perciò dagli inimici schiac' 
ciato e morto sotto i piedi de’ focosi ostili cavalli. La- 
sciarono ivi spento i compagni , e Malteo avea soltanto un 
momento prima invocato fugacemente 1’ ajuto potente della, 
beata sua Conciltadina. Apparve la notte seguente in sogno la 
Santa a Monica madre derelitta e sconsolata del prode Mat- 
teo , e comandolle di uscir tosto in soccorso di quel mi- 
sero. Andò in fatti frettolosa la- donna , e puoté ritrovare il 
figlio redivivo , che aspettava una mano pietosa , onde ai- 
tarsi, c scampare perfettamente dalle fauci di morte (/>)• 

TV .di’ anno Menico di Gualdo da Viterbo, 

per non so qual malattia passò di questa vita, ed il suo 
cadavere fu secondo il costume situato e composto in una 
camera della casa, dove rimaner dovea fino a che i mi- 
nistri della chiesa nc lo avesser tolto. Inconsolabile la sua. 
consorte Covella , non potendo soffrire di restarne priva r 
andossene disperata al sepolcro della Santa , ed ivi piangeri*? 

do?" 

fa) Proces. c*p- 09. pag. 77 - N. 1*. 
yij tioiti. prg. 11 9. W. 9 «* 
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do a dirotta, pregò si caldamente, e con tanta fiducia 
implorò la restituzione di quell’ uomo da lei tanto amato, 
che in parte destava in altrui commozione fino alta 
lagrime, in parte facea credere che fosse ella uscita di 
senno. Tornò quindi a casa smaniosa ed ansante coru’ 
era, ma la sua smania passò in una estremi letizia 7 

allorché posto appena il piede tra le domestiche pareti, 

rinvenne ciò che ella avea con tanta fiducia sperato,' 
cioè il marito ritornato a nuova vita, e cosi sano, e 

così gagliardo , come se mai alcuna malattìa avesse s<d‘- 

ferto. Lo stupore degli astanti che numerosi avean ve- 
duta la di lui morte , e la di lui ressurrezione, giunse 
all’ eccesso , e da questi comunicossi alla città tutta , 
la quale sempre più devota le si mostrò. Questo al- 
tissimo prodigio fu poi a spese di Covella dipinto sulla 
cassa, ove allora riposava il sagrassimo corpo, (a) 

Un nobile militare di Germania era da molto tempo 
sposato ad una donna sterile , e disperava del tutto di 
aver figliuoli. Era di ciò estremamente afflitto , e sic- 
come a questo desiderio accoppiava inoltre assai di reli- 
gione, pensò che il cielo soltanto avrla potuto in un’ 
istante far divenire feconda quella che per tanto tempo 
era stata sterile, s’ ei di proposito si fosse messo a pre- 
garlo. Ricorse pertanto alla nostra Santa, e con fervore , 
e con voti , pregò tanto e poi tanto , che finalmente la 
consorte concepì ed a suo tempo dié alla luce uri va- 
ghissimo fanciullo, il quale formò poi la delizia de’ 
genitori. Per la quale ricevuta grazia offri in seguilo 

t lìn- 
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finché v isse al santuario della Santa nna certa somma di 
danaro , da erogarsi nei bisogni di quel luogo benedetto 
e prodigioso. (0) 

Dopo lungo matrimonio erasi ancora rimasta infeconda 
Felice di Antonio Rossi , maritata a Marco Luca Bussi 
da Viterbo. Afflitta' oltre modo di questa sua sterilità, pre- 
gò un giorno caldamente la Santa di avere almeno un sol 
figlio, onde farne lieto il consorte, e promise se fosse ve- 
nuta ad ottener la grazia, di farlo chiamare col di lei ve- 
nerato nome, e di portarlo dopo il battesimo davanti al suo 
6agro avello. Non andò guari che concepì , ed a suo tempo 
did alla luce un vezzoso bambino , cui fé imporre , al la- 
vacro battesimale , il nome di Marco Rosato , e fé poi 
condurre davanti alla mortale spoglia della Santa , come L* 
offerta di un pegno a lei tutto dovuto (*)• 

Truovandosi nel * n Roma Guido Signorini pittor 

bolognese, colla sua consorte Anna Felice Leonii romana, 
avvenne che dopo un parto assai laborioso e mortale , da coi 
la donna rimase pur viva per intercessione della nostra San- 
ta, non poteano aver più figliuoli. Questi eonjugi ricordaronsi 
allora di non aver adempiuto al voto fatto alla Santa me- 
desima , alloraché da quel parto fatale era stata felice posta 
assai presso a morte, di portarsi cioè ambedue a visitare le di 
lei sacratissime mortali spoglie: attribuirono a ciò la soprav- 
venuta sterilità , e risolvettero di adempirlo nel 169S. 
Non appena ciò eseguito Anna Felice concepì un figliuolo, 
che a suo tempo venuto alla luce , fu chiamato Stefano 

Ro~ 

frt't Prece*, cip. os . pne] 
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Rosata. Non mancò in seguito il pittore di tornare a ringra- 
ziare la Dira . come anche di portarvi talvolta il tìglio e 
la consorte , . conservando così in famiglia por essa una 
particolare divozione , ed una sincera gratitudine di tutte 
le grazie ottenute. 

Noi riferimmo qualche altra volta siccome la nostra 
Santa mostrossi ognora sollecita del venerando di lei mo- 
nastero, e delle buone suore dedicate al suo servigio. Ve- 
demmo e 1’ uno e l" altre preservarsi sia da peste sia da 
fame: ora osserveremo la particolare protezione, sotto cui 
proseguì ad avere questi oggetti , questi pegni a lei cosi 
cari . 

Nel i 43 t 7 * capitarono, non so per quale preteso dritto, 
molti beni del monastero nelle mani di alcuni prepotenti , 
che voleanscne impadronire. Le pacifiche monache , seguaci 
ognora zelanti della ammirabile mansuetudine di Rosa, an- 
ziché chiedere giustizia ai tribunali del mondo, atei ri- 
corsero con incessanti preghiere , affinchè ella trovasse 
mezzo di fer di nuovo pervenire al monastero la di lui 
possidenza. E questo ottennero in fatti le ottime claustrali; 
imperocché, temendo i rei usurpatori gli orribili fulmini 
deli 1 anatema, resero tosto al monastero senza strepito di 
giustizia ciò che a lui si apparteneva . 

Erano radunate in coro le venerande madri def mona- 
stero ai 18 di Decembre del 1705. quando improvvisamente 
a quel versetto del cantico di Maria Vergine et camita vit 
spirìtus me us staecossi il soffitto e precipitò addosso alle 
monache in gnisa, che fè sospettare in aulle prime che non 
fosse alcuna, di loro- ornai più viva. Ma noi volle la nostra 
. i a bea.- 


Digitized by Google 



PRODIGI DI S. ROSA 




t 


beata Verginella, specialissima protettrice di quel luogo be- 
nedetto, dalle buone suore, in quell’ istante , ad alta voce 
e concordemente invocata . Accorse in fatti la portinara 
con certe converse rimaste al di fuori , ed una di queste 
avendo scorto nel tentare di aprir la porta , che alcune 
travi vi si eran cacciate dietro , invocò pria l’ ajuto della 
Santa, quindi con fona, di che ella sentissi prodigiosamente 
riempiuta, levò dei gangheri la porta e si apri l’ impedito 
passaggio. Ed oh ! il prodigio ! Di cinquantacinque mona- 
che nella disgrazia ravvolte neppur una ne peri , quantunque 
una tale di esse ottuagenaria rimanesse da grave colpo fe- 
rita. Di questo prodigioso avvenimento furon testimoni ocu- 
lari moltissimi tra’ Viterbesi c perfino lo stesso Vescovo, 
i quali tulli accorsi al pericolo , trovarono la clausura 
aperta, per opera della sgomentata portinara. (a) 

Dall’ esplosione di quantità assai considerevole di polvere 

fu 

00 Di ciò si ha memoria per ria di una lapide , posta nel coro , ctrì 
concepita. 


A. P. R. M. 

Die XV11I. Dee. MOCCV. qu* incidi! in feriale tritavi , eo videlicet tempo- 
re, quo Chrijtuj pati Volai! , atrocissimo casa Spioni Sun attici permisi! ; 
nani ìntei psaMeo-lum , eum ad eam cer liculum Camici ventato est : et exultarit 
eie. totani ftie bqueariura bujus Ode) eoliapaum est, ae forila faina Saauimonialea 
oppressi! , quie (luta teubei cotruentes , et lapidei cX isos in se ruere vtdent , S. 
RoS/E patrocinimi! implorimi eo successa, qui minculi speciera habete posili 
ut ralla e quiaque et quinqaaginta , qua con sepolta iis ruderibas (aere, moriua 
«ir ; licei inter ea» quaoato i c.o^esiinuin ira fere annucu a>.ens eiavissimum vul- 
nus ex cperit. Quapri'pter hoc oc casa dlxeris e\'enisse , sed noi Ultissimi Nummi! 
prowJu»ti3 , ad B. BUS® {loriam aroptificaadam ; ut exclaioire libeal 
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fa il dì 6. Marzo 17S8 mandata In aria, ovvero con incendio 
rovinata una gran porzione di monastero. Le monache ri sì 
aggiravano attorno , quale da un lato, quale dall altro , ep~ 
pur veruna ve nc per). Rimase sotto le rovine sepolto un ar- 
mario , in cui come in archivio conservavansi le scritture 
del venerando luogo , eppure fu egli intiero sottratto da 
quella fatale disavventura. A chi mai potevasi ciò attribui- 
re se non a Rosa, custode vigile di quel chiostro prediletto? 

Cadde nel 167* un fulmine su questo così celebre mo- 
nastero, il quale diroccò -una porzione del campanile, per- 
corse un dormitorio , andò a mettere nella cappella della 
Santa , e finalmente bruciò la vesta di un puttino so- 
prapposto alla di lei preziosa cassa. Nell’ ampio giro eh’ 
ci fece c chi non vede chcavrla potuto far danni immensi e 
sulle cose e sulle persone? Incontrò di fatto c feri legger- 
mente quattro monache , due delle quali nell* angusta 
cappella rinchiuse, sembravano come ivi appositamente 
messe per incontrarvi la morte. Eppure ciò non avvenne j 
eppure in una casa cosi popolata , e così ricca di arredi 
come è egli quel monastero , meno qualche guasto nella 
torre, ove prima entrò, tutto quello che vi produsse noa 
fu se non lieve inapprezzabile inezia. 

Ci ha poi tramandato il Magri , assai noto scrittore di 
cose sagre , che la costante protezione della nostra Santa 
spiegossi ancora in ogni tempo in favore della sua patria. 
Egli rammenta tra i di lei prodigi la cessazione di quella 
peste, che attaccò la città nel 1637. 1’ ultimo e il più ter- 
ribile flagello di questa natura , che presso noi eia stato 
giammai. 

Ci 
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Ci ricordano inoltre tanto le cronache , che le racm»4 
*ric de’ viventi, tra !c speciali protezioni in favore del mo- 
nastero e della patria dalla Santa palesate, incendj spenti 
sul nascere, come furon quelli di suor Francesca Rosa 
terrari , di suor Rosa Candida Fazzicheili, e di suor Rosa 
Colomba bauli nel monastero avvenuti , che cessarono o 
colla invocazione del di lei nome, o coll’ apposizione del 
di lei sagro cordone j ci ricordano inondazioni rese innocue- 
di furiosi torrenti nel cuore stessi» della nostra città • e le 
locuste distrutte nelle nostre campagne ; c gli assalti de’ ne- 
mici resi inefficaci contro le nostre mura. Ci ricordano- 
una infinità di grazie da’ suoi cittadini ottenute nelle più 
micidiali influenze. Come varj- monumenti ci ricordano 
inoltre che dall’ alto de’ cieli questa beata prodigiosa Ver-, 
ginclla veglia costantemente al bene cd all’ utile del suolo, 
fortunato, dvc udì primiero i. suoi teneri rogiti. 

Sono questi nella maggior parte i prodigi e le grazie 
dalla nostra Santa in. vari tempi operati. Molte ancora di 
quest’ ultime ve ne rimangono e nei processi, ed in par- 
ticolari manoscritti registrate , che si tralascino perché 
minori d’ importanza;. tali per esempio sarebbero quelle 
che in prezioso manoscritto sono esposte presso il mona- 
stero esistente, e che raccolte fj rotto T anno tj oS nella, 
città di Fabriano , le quali però, riduconsi tutte a guarigio- 
ni ottenute. Ve ne sono anche delle recenti:, ed in qual 
tempo ha ella cessato (kl concederle ? Ma a’ suoi devoti , 
ma dietro le vive preci le concesse ella sempre, ma quan- 
do fuvvi una imponente necoss'tà. Lo che debile animare; 
iì culto all’ incorrotti sua spoglia, da cui questi prodigi 

e qu«- 
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« queste grazie sogliono in si gran copia emanare. Rap- 
porto poi ad alcuni avvenimenti notati nelle ultime vite 
non mi sono creduto in dovere di riportarli , perche 
mancanti di autenticità. Essi potrebbero esser forse stati os- 
servati con quel soverchio zelo, che mentre tutto dirige ad 
ottimo fine, suole però esagerare senza il dovuto ae- 
corginaeoto. (a) 


r<*ì E' dreno di osservazione che Ut maggior copia de' prodigi da questa 
santa Verginella operati, avvennero vaino a quell' epoca, in cui fabbricasti il 
pr esto della di lei canoni^apone. Per la qual cosa i testimoni in quello 
indetti o furano etti di insta . o in propria causa » ovvero di recentissimi 
tradizione , si e cime altrove per noi ti dirà. 
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COLTO DI S. ROSA VERGINE VITERBESE 

CAPITOLO I. 

Processo di santità ordinato 
da Innocenzo IP « 


Terrori par giunti alla terza ed ultima parte de’ no- 
stri racconti, nella quale promettemmo di dare , fidati a’ 
monumenti certi, le spiegazioni di alcuni passi contradit- 
torii , che presso gli storici rinvengonsi. Noi tosto il faremo, 
ne le autorità o gli umani riguardi ci riterranno dal se- 
guire costantemente , e dietro i dettati del criterio, la ve- 
rità e la ragione. E quando queste due guide ci preceda- 
no , io son certo, che sebene si tolgano dai racconti della 
nostra Santa alcune maraviglie , elleno saranno ben com- 
pensate nella mente del lettore dalla certezza delle altre 
cose narrate. 

Non erano se non pochi mesi trascorsi dalla morte di 
Rosa , che operando ella ogni giorno nuovi prodigi , ed 
aumentandosi sempre più il grido della di lei santità , il 
Magistrato e Clero di Viterbo supplicarono il Pontefice In- 
nocenzo IV, affinchè si degnasse di decretare il di lei pro- 
cesso , parendo loro esser questa cosi illustre conciltadina 
assai degna di avere un posto nel novero de’ Santi. Ordi- 
ti nol- 
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nollo dunque subito Innocenzo, coi le gesta eran bastan- 
temente nute della Verginella beata , e ne commise la 
cura all’ Arciprete di S. Sisto , e al Priore di S. Maria a 
gradi della stessa città (a). 

Sic- 


fa] Mira la Mia da lui sul propasìto emanata . 


INNOCENTIUS FPISCOPUS 

SiRvut Servgrum Dii 


Dileciii Filila Pilori Frairum Pr«Jic«torura 
ci Arcbipreibytero S. Sixii Viietbien. 

Saluiera , et Aposiplicatn 
Bcnedictionem. 

Sic in Sanciti tuii rair-bilii, et beneficiai in tecula Deus Batter Ysne- 
raNd* M iMORi/B RfjAM viituie , ac fortitudine in huiuimodi vita latita line 
diciiur solili lite, ut miei munilunoi incucici , et vitioiam illeccbrai , virginei 
fluii integtiiate servata , per virtutum ardui , imiti tculato ralle pertrantiens , ac 
nitorem in con tritona prxferens foris aliis , velut Koia teJoluerit per exeinplum , 
se tandem leiun lum pieiatis (idem thrskuk glori* CONSCSnDCRE mervirit, 
choRIS vIRSISSIS SOciaTa , prout clara miraculorum inficia, qua in ieri ir divine 
bnnitas operati dteitur , proteitantur : ne lucerna luh aio lio lattai , sed Iacea t ad 
veri lai il agnitionem infi lelibus , et fide'ibui al fìiei fulcituentam: Hit Sane mi- 

racaloium sigili*, ac prodigiis , diletti fitii , electoc Cleiui, Consilicta , et P. pc. 
lai Vitcrbien. melilo , quin poiiui nietiiotie eccitati , cobii butniliter , et huiua- 
niter tupplicarunr , ut fi leliu.n testimonia super ipsui novella dota frag ra n t ia , 
Vid'licet vita merini , mira. cioru n aiienkinibni recipi facetemu : dia qui Qvm 
rtUCKATII Portai CREOirUR PRjSMIIS IK BCCLBSIA TRIUMPHANTI in millianti 
qui que honere congruo celebri! habeatur , et QWrS GLORIOSA DEI VIROI C RAM 
HOMIHfBU* CLARUIT , IMA HNOTBSCAT PATRONA PRO HCMItUBU* COR 4 M DBO, 

Nui ieiiur quorum I «ud .lt le voiuia latore benevolo capiente! pnseqii , cuoi 
ia re tue profondi iudicii lama expeliit maturitalis cautela pio ce li, ui 1 1 qui per- 
vertitali! haretica feriocnio coirupn , luqui au leni tDala de b tnis , et «n elett i firn 
gere ictculain , ut Ecclesia Sjronia Cbrini jpeciei decoloretur m meinbtii , nullut 
iniultaaii Fidelibui adite* reliaqu-aiur , di lerci ioni \estra , de qui plenum in Do- 
mino h lu'iirn ebrineiDut, per Apnto'ics script! mandatimi , quatenut sopir 
llLtus rosai vita, sr miracoli! telici file dignut , * que legitimui , quos 
«n terumque produci coniigeru , c< rara v< bit legiiime recipere , w de tingali* 
ciicatniianlii! , juXt» interrogatotii format» , qu-m Vi bil sub Bulla n lira transinit- 
timui , prudenter rxaminare cureiis , cl ipti rum dieta fi itliier ic tciipl'l ir'a. t«, 
et ’nli pr»;aiii melari sigilli! in Hivenis loeis caute irrv-n >a , dopimele liuleatis,, 
donec pnediciii eieciq Clero , C»nnlio , et Pupa!* nobis tappi cani bus , vel dio- 
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Siccome poi questo processo o non fu legalmente com- 
piuto , o se lo fu non pervenne a notizia di molti , perché 
forse tra le fiamme e le rovine del monastero, un secolo 
dopo avvenute rimase sepolto 1 o distrutto ; cosi in alcuni 
luoghi di un’altro processo, compilato due secoli dopo sot- 
to Callisto J1I , detto perciò callistiano , trovasi registrato, 
con errore palpabile,, esser giunta la nostra Santa fino al 
tempo di Alessandro IV. La qual cosa fu di poi ritenuta 
certa da alcuni , siccome per noi si disse in una nota alla 
pagina i5,i quali attinsero o mediatamente o immediata- 
mente a quel monumento, senza sceverare 1’ oro dalle mon- 
diglie, ed aggiunsero poscia esser ella volata ai cielo nel 
ia58. Fd ecco d’ onde é nato che i primi storici della no- 
stra Santa lasciarono con cieca fiducia scritto, che il Ma- 
gistrato e Clero viterbese avean fitta l' istanza suespressa , 
e Papa Innocenzo aveanc spedita la bolla, essendo tuttora 
Rosa vivente. Anzi poiché vollero essi rimaner sempre ade- 
renti a questa male augurata tradizione , andarono poscia 
gassando d’ errore in errore , onde conformare sulla pri- 
ma le altre notizie. Ma per verità convicn dire o clic non 
ben comprendessero il senso della bolla, o che la ritenes- 
sero per illeggittima; imperocché che altro mai vorranno 
significare quelle parole allusive alla Santa , e che han luo- 
go nella bolla medesima, nel C232. spedita — quae sccundum 
pietalis Jidem thronum gloriae consccnderc merucrit, choris 

u. 2 v ir- 

ta noitre ra vMuimui rrqaìrenita , «r tane ei incfptii fecun'um Dtam . pravi 
■i naia neuroni rei ciarliti nata futmivei t , ia nceoue procedami!! . Ni * abitante 
indul ten t 1 '» , qua libi Fili Piior , ipecialiter , vel Ordini lup {ractalttcr a Sede 
Apoiicli-a & c. 

D.iuiu Pcruiii 7. Kaleai. Decubiti Anna te. 
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virgincis sodala =2 c le altre zz <7 uac fclicilalis poliri crcdilur 
praetniis in Ecclesia iriumphanti — se non che dessa era di 
questa vita all’ eterna della gloria e del trionfo di già 
passata ? A chi avrà fior di senno sembrerà cerio questo 
il di loro senso: e questo d il senso che vi han ricono- 
sciuto cd il Baronio ed il Papebrochio , allorché esaminan- 
dole di per se stessi, ritrattarono in ciò i loro scritti , mo- 
strando perfin corruccio di avere fin’ allora ciecamente se- 
guito 1 ’ incauto Coretini (a). JN è altrimenti opinarono il 
Wadingo c i Bollandoti , e più recentemente lo Sbigatti , 
e 1 ' Andreucci , uomini sommi e riputatissimi , e delle 
gesta di Rosa accurati scrittori. Oltre di che non repu- 
gna forse alle leggi canoniche il prendere ad agitare 
una causa di santificazione di persona tuttora vivente , 
contro quegli avvertimenti dell’ Ecclesiastico Gap. 11.29 
In fine hominis dcnudalio opcrum illius : ante mortem nc 
laudes hominem quamquam? Che se l’ ultimo «positure 
di questi fatti Sig. Dottore Giovanni Selli , dopo luce cosi 

rina- 
ta] V Baronia nell' ultima edizione delle sue note al rr.artirotoqio romano, 
dorè portando della nostra Santa area detto — claruit temporibus Foderici 
imperaioris , peiveniique usque aJ tempera AltXmdri Vipct qu rii = conosciuta 
la bolla d' Innocenza corresse quel resto , ponendo il mine d’ Innocenjo in 

I ece di quell i di Alessandra , siiccine casta non solo dalle sue ccrre-fioni mss. 
fotte a quell’ opera (Ite tuttora conservasi n Ila biblioteca vallccelliana , ma anche 
dai'e diporti pubblicate in appresso e Sf-r< in Intente in quella d Anrersa 
del 1650, nel cui frontespizio leqqcsi ~ politura vero h*c e Jitio poli eiu* 
«'•bitum nonnulla eXibet , qu* red tenda vel mutanda aactor ip*s nOtavetst S 

II l’apebrochio poi ncn solo lasciò di mano propria no tara la sua lìrrattayo- 
ne nel margine del libro , ma i Bollandisti ci dicono che s apnuvir errorem 
suoni, ei ut erat verilaiii airuntiisiraui . . . jnanu propria... annotavi! sequcnib; 
Fst Ci reiinus pan* apu-J ine ft lei iciiptor ponquain imirnailverti quàm fede i» 
«ir baHuciatius circa libitum B. Hoi* Vitetb. cujui vita Bine» e* profetici «cri- 
pi il sin cubiti libello. 


Digitized by Google 


VERGINE VITERBESE i 5 7 

chiara da tanti dotti sparsavi sopra , è caduto pur tutta- 
via nell* error di quei primi, né dee recar maraviglia , né 
dee venirne minor fiducia ai racconti della Santa , per- 
ché fors’ egli amò meglio di andar fallato co! più vene- 
rato scrittore della di lei vita , siccome appunto è il Core- 
tini , che di deviare d’ un capello dalle antiche tradizioni, 
non riflettendo però forse, che il monumento più antico , 
il più vicino al tempo di cui si parla , e per conseguenza 
il più veridico è la bolla surriferita. Se egli abbia opera- 
to con senno lo decida il pubblico imparziale. Jo frattanto 
rimanendo sempre fermo nella mia opinione, che la verità 
accrescerà vaghezza alla mia storia, andrò innanzi nelle mie 
narrazioni. 

Poiché nella più volte citata bolla data in Perugia , co- 
me poi dalle storie universali vien bastantemente confer- 
malo, ai 25 . di Novembre del 1252 si parla di Rosa già 
morta , raccoglie®! da ciò non solo che Rosa non più tar- 
di mori de’ 6 . di Marzo dell' anno (a) suddetto, ma che 
il culto dal popolo prestatole , e in qualche guisa dalla 
Chiesa permesso ebbe certamente principio dopo la di lei 
preziosa morte. Fu egli però assai sollecito, siccome di 
già abbiam veduto, c se si parli di popolo, si può con fran- 
chezza asserire averlo anzi la nostra Santa da lui riscos- 
so fin dal momento della di lei morto medesima. Per la 
qual cosa , se il processo non fosse stato poscia come di- 
menticato per alcune calamitose circostanze, assai sollecita 
sarebbe stata anche la di lei cononizzazionc. Né questa è 

fu 

fa] Del giorno e del mete in iti; ella meri non t>' ha qttwicnc V. la 
nota alla pag. 78. 
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la sola illazione che dee trarsi dalla bolla innoceruiana ; 
imperocché s’ egli è vero , come vedesi ad esuberanza 
dimostrato , che la vita della nostra Santa non si protras- 
se al di là dell’ anno 1232, e se non trovasi eccezione al- 
la. notizia che abbia ella vissuto dicissette o dicroti’ anni , 
ciò che dalla costante tradizione di uniformi, testimonj , 
non mai da alcun monumento smentita, bastantemente as- 
sicurato rimane, non potrà qé anco revocarsi in dubbio, che 
la di lei nascita, non più oltre dell anno 1235 .. avvenisse, 
siccome per noi si stabili;. 

Ma più ancora: questa. bolla , con quelle memorande ed. 
aperte parole, esclude eziandio 1 ’ altra supposizione , che a 
S. Rosa tuttora, vivente , e sotto la di lei invocazione dise- 
gnasse D. Pietro Capotesta di erigere un. convento di 
vergini. In fatti, siccome l’ impedimento, che a questo prete, 
per la legge della vicinanza, fu dalle monache di S. Maria 
delle rose energicamente opposto, vcnnegli prima da una. 
bulla dello stesso Innocenzo IV. (a) posteriore all’ altra che 
riguarda il processo , poi da un breve del di lui successore 
Alessandro IV. (ò) che ha la data di circa dqe anni dopo, e 

la. 

fu] Questa bolli t stanata in Assisi porta li data dei 9 Settembre del 1*5 5 - 
ed ha principia : D.leci? nokij in Ch'ilio Fili? Abitili* et Conventi!! «•Mitetii 
$, Muri» Vitirbienii* S. Duini.ini ec: e prosegue : Pentii Caputomi anct*rit:«tc 
piupria /Elifkium iuxu rnoniiterinrn enunJein ec: 

l.’>J i/ breve suddetto , dalle munathe ottenuto è segnato il dì « 7 giugno tifi. 
Vj questo monumento storqesi chiaro che ai onta della prima bolla d In- 
nocenza, contro il Capotosto emanata per l' erezione del convento in questione, 
• negli non avea nel USS- ancora nbban.ior.titi /’ impresa, e che vi volle una 
seconda bolli 0 breve di Alessandro W per farlo desistere Venni Capitano 
Vittbyter vitnbiemil in giuliani dorai ?mra infra praeSictura Ipn ura obi’net , et 
v, nasieriuin Sancì? Ho*? nomina tiajJnu» inolierei ieligio*ii ailitui con- 
, ... <c. Sjr. 0 esse le parai’- del breve,. 
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li enuncia di già morta, cosi nonj>otrà jnaì più sostenevi 
«he fosse in onore di Uosa vivente, contro il buon senso 
e 1* inveterato costume della Chiesa, che in ogni tempo 
ovvisi opposta, tentato questo esorbitante prematuro culto. 
D. Pietro Capotosto conoscendo più d’ ogni .altro Ja 
aantità di questa Vergine così insigne , per esserne egli 
stato lungamente direttore , volle ben’ essere il primo ad 
«saltarla ; ma né il tentò prima , nè la divina provvidenza 
gliel concesse anco dopo la di lei morte ; e quelle stesse 
monache , che aveano pria -.ricusato di riceverla vivente tra 
loro , si opposero poscia , anche quand’ ella era spenta , n 
questo suo nascente culto. Cosicché rimasevi soltanto qual- 
che tratto di tempo una specie di società tra quelle stesse 
vergini , che la Santa ebbe in vita come discepole j la qual 
società tebene dal Capotosto con assai zelo coltivata pure 
alla fine andò del tutto a sbandarsi. ’ 

A riandare poi sulle cause che han fatto nascere P er- 
rore nel processo callistiano, basti riflettere, che i testimoni 
popolari che il dcposcro non. conoscevano i fotti , se non per 
una costante si, ma lunga tradizione, e che essendo idioti 
non attaccavano all’ importanza della cosa P idea dell» 
esattezza negli estrinseci. 

Erano stati due i Papi, quarti nell’ ordine de’ nomi : 
due quelli assai benemeriti della città circa quell’ epoca- 
due quell: mischiati nei fatti della Santa, poiché P uno* 
Innocenzo, fu nel tempo della di lei morte e ne ordinò 
il processo, e P altro, Alessandro , fu nel tempo della in- 
verni me del di lei corpo, c ne ordinò la traslazione ; or 
qual maraviglia che venisse poscia di generazione in gene- 

ra- 
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ragione scambiato un nome coll’ altro? Anzi se tra i due 
tu Alessandro, in Viterbo , specialmente pei fatti della San- 
ta , più memorabile , ciò che in seguito vedremo , come 
non rimanere più impresso il nomo di lui, e più associato 
a qualunque idea , che si ridestasse della nostra Santa nella 
memoria de’ posteri , cd essere a lui attribuito ciò che a 
lui non aspettava ? E che la cosa sia cosi vien comprovata’ 
da un’ esempio che ne abbiamo, il quale conformando ap- 
punto, che la tradizione poco si occupa dell’ esattezza negli 
estrinseci, riede poi per altra ragione in nostro favore. 

Dicesi nel processo caliistiano, chela nostra Santa era 
àncor rivcntc := tempore fcl. record. Alcxandri I F. et 
Federici IL Jmpcraloris dicti flarbarotsac — (sono parole di 
varj tistimonj) .Quanti errori ed anacronismi non si rac- 
chiudono in esse ! Federico II. non fu Barbaresca , ina 
bensì nopote di Barbarossa. Nessuno di quei due Fede- 
rici giunse ai tempi di Alessandro IV. poichd l’ ultimo che 
fu il secondo di nome, mori ai io. di Deocmbrc del 
12 jov come abbiano dimostrato alla pagina 65; mentre 
Alessandro non fa prima del t 2 r>£. La nostra Sant.» 
non mori certo ai tempi di alcun Federico , perehd 
essendo. 1’ ultimo morto nel iz5o, niuno dr essi era 
vivente nel u5z. quando la Santa morì, e molto meno 
nei ia58, quando dagli antichi storici si pretende che mo- 
risse. In somma tre epoche che si riuniscono in quel pro- 
cesso, trovansi realmente del tutto disgiunte , e due nomi 
che sì confondono sono quelli di due diversi personaggi. 
Da ciò rimane sempre più confermato che il processo cui- 
listianu in Etto di estrinseci d assai erroneo, e non debbo 

es* 
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ess-jr seguito , perche? le idee associate nelle memorie degli 
nomini da quelle viziate tradizioni, rifcrisconsi promiscua- 
mente ed in confuso alle epoche, e alle persone più memora- 
bili , benché tra di loro distanti. 

Cosi per la luce che sparge questa bolla sulla vita dì 
Rosa rimane anche deciferata 1 ’ epoca della di lei età , in 
cui ebbe la prodigiosa visione dell’ esercito cristiano in 
Sorta, e del pericolo della vita da Luigi IX. corso in una 
certa battaglia, la quale poi terminò in favore di questo 
santo condottiero , e monarca. E siccome siffatta visione 
seguendo P epoca della battaglia ebbe luogo nel 124.9. cost 
<? chiaro che la Santa non poteva a meno di non essere 
nel dccimoquarto o dccimoquinto anno dell’ età sua , e 
non mai nel nono , in cui tacca comodo agli storici di 
porla , onde adattarvi la data del militare avvenimento , ed 
accumularla sistematicamente a varie altre visioni alla san- 
ta fanciulla in grave malattia offertesi , siccome per noi 
si rifletteva nella nota della pagina 43. 

Ed ecco come dal solo monumento della bolla innoccn- 
xiana risultano tanti lumi onde rettificare quei passi storici 
della vita e del culto della nostra Santa , che truovansi 
presso il Cordini ed i suoi seguaci cosi oscuri e malconci. 

Kd potria cadere alcun dubbio sulla legittimità della 
bolla innocenziana surriferita ; imperocché non solo il Va- 
dingo T ha estratta dal registro del Vaticano ,, non solo il 
Bremond 1 ’ ha riferita nel bollano de’ PP. Predicatori, e 
lo Sbaraglia nel bollario dt’ Francescani ; non solo il Ciac- 
conio ne riporta il preciso contenuto (a) : ma, non- P im~ 

ar pu- 

ntai Tali tona k parate tfcl Cacaonio , par lamia- d' Innacen^p IV s Vito 
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pugna lo stesso Coretini, e Fcliciano Bussi del Cordini cie- 
co seguace la dà per esteso. 

Restringendo dunque quanto si é detto su questa bolla si 
conchiude , che ella forma una gran pruova del culto sol- 
lecito che alla nostra Santa fu prestato col richiedere il pro- 
cesso , ed un grande argomento di persuasione della di lei 
decantata santità nel Pontefice, che 1* ordinò. Ma delle 
circostanze assai penose pei Pontefici resero impossibile la 
canonizzazione, che dovea seguire il processa ; quindi il 
processo si rimase inutile. Che poi questo processo fosse 
formato non par che si possa mettere indubbio; infatti 
in quello posteriore , fatto sotto Callisto JII.s>i nomina assai 
spesso il processo antico , c del processo antico come .ab- 
biane veduto in quest’ ultima nota parla il Giacconio , sup- 
ponendo , siccome hanno supposto anche altri scrittori , eh’ 
ei perisse tra le fiamme o per qualunque altra calamità,. a 
cui Viterbo andò soggetta. 


b'ii B. Rose puelle viteibientii canosiziande «amen commiste Non extant quides» 
acla proceuu* Pomificis hu ; «s /usiti in.lioi: veram èa fané ipsa stim , qu? ex 
neel'Rertia ci calumiate Civi'aiis dipendila , ci iyie combusta , ia .tonnato sub 
Cailisio 111. processa dkumtu. 
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CAPITOLO II. 

Invenzione e dissotterramento 

I 

delle sagre di lei mortali spoglie 


w3iamo di nuovo in questioni: però sopra un’ articolo, 
«he tutto dipende dalie discussioni di già fatte, e che per 
conseguenza sarà facile decifcrarc. Sul tempo che il corpo 
della nostra V ergine rimase sotterra avvi tra gli storici di- 
sparità di sentimento. A. noi però sembra che un gran 
lume si possa ritrarre d di’ epoca della sua morte e da quella 
della sua traslazione. E se alcuni staccandosi da uno di que- 
sti due estremi , suppongono , che la visita di esso seguisse 
molto innanzi alla sua traslazione , ciò non altererebbe i 
latti principali. Frattanto noi la ragioniamo in questa guisa. 

E ormai ad esuberanza pruovato die Uosa volosscnc al cielo 
ai 6 . di Marzo del i zSz., poiché un’ epoca anteriore a questa 
non concorda coll’ età eh’ ella visse, ed una posteriore ri- 
mane esclusa dalla bolla d’ Jnnocenzo IV , con cui venne 
ordinato il di lei processo .. (a) V edremo quindi in seguilo 
siccome 1’ epoca della di lei traslazione debb’ esser quella 
nella quale Alessandro IV. trovossi in Viterbo, e perciò il 
Settembre del 1207 che fu 1 ’ anno in cui prima vi venne, 
© quello del i- 25 ó‘ che fu 1’ anno che seguitò a dimorarvi. 

x 2. D i 


fu) E’ ileqno dì 'osservatane quel' passo dilli e L*%ìonì della Chiesa in cui 
dieesi r: Mox a.l j -ri ninnili. domiu tu; c.uretcm reveu.i cum in co ducimi an- 
•1* peirajnsiiser morbo coricala.... migravi t ad iponsum s Fila tornossené ia 
lavila n fi isso, se vi trasse Li vita per altri due anni , meri dunqiu nel 12^2, 
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Da ciò concluderemo che il sagro corpo di Rosa rimase 
sotterra cinque o sei anni , e circa sei mesi. 

Sarebbe inutile il mettersi ora a discutere l’ opinione del 
Cordini , il quale fissa 1 ’ epoca dell’ invenzione del sagro 
corpo ai 4 - di Settembre del 1260, e lo star del medesi- 
mo sotterra il restringe poi a diciotto mesi . Dimostrò già 
lo Sbigatti siccome Alessandro IV. non fu mai quell’ anno 
in Viterbo, c per conseguenza non ebbe neppur luogo 
V invenzione suesprcssa , quindi si occupa nel rilevare la 
contraddizione di quello storico , il quale fissando la morte 
della Santa ai 6 . di Marzo del 1 2.08. , e 1 ’ invenzione del 
corpo ai 4- di Settembre del 1260. conchiusc poi essere quel 
corpo santo slato sotterra diciotto mesi , come se di- 
ciotto e non trenta mesi corressero da un’ epoca all’ altra 
da lui fissata. E poiché 1 ’ editore della seconda vita del Co- 
retini , ed il suo seguace P. Rinaldi , corregendo lo sbaglio 
di quel primo, riferirono!’ avvenimento al 1261. seguita 
lo Sbigatti sullodato a pruovare , che anche questi secondi 
s’ ingannarono a gran partito $ imperocché neppur in quest* 
anno truovavasi in Viterbo Alessandro. A noi soltanto ba- 
sterà dire , che non v’ é luogo a trarre più in là il nostro 
discorso su questo articolo , subito che siamo affatto discor- 
di sull’ epoca della morte della nostra Santa, e che tanto 
é per noi 1 ’ aver il Coretini in ciò fatto un’ errore quanto 
altri cento. 

J 1 Magri d’ altronde , a cui S. Chiesa aderì nelle sue 
lezioni , stabilisce essere stata di trenta mesi la sepoltura di 
Rosa. Noi faremo la protesta altre volte fatta dai continua- 
tori del Bollando s Al salva obscrvaalìa Sacrac riluum 

Con- 
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Congregationì debita , dicero, licca t nec bone sententi om 
verilati salis confórtncm vidcri. E poiché nd anche col 
Magri possiam noi uaif melarci , passeremo oltre dicendo, 
esser del tutto inutile 1’ agitar questioni , quando nei prin- 
cipi non si convenga : il perchè non «i convenga lo ab- 
biaci già dimostrato. 

Resterebbe ora a dirsi qualche cosa sulla supposizione del 
continuatore del Bollando, cioè che mossi il Clero e Po- 
polo viterbesi dai continui di lei prodigi , e dalla bolla -in- 
nocenziana di già emanata , si risolvessero di visitare quel 
sagro corpo , e ritrovatolo incorrotto , lo riponessero in 
luogo più conveniente ed asciutto , dove direttosi Ales- 
sandro Papa ne lo estraesse, e ri facesse al monastero eli 
S. Chiara trasportare. Questa congettura però, quantunque 
■non manchi di probabilità , non esce dalla sfera delle sup- 
posizioni , c per conseguenza non merita di essere ulterior- 
mente esaminata. He parlammo di già alla nota dell» 
pagina 90. 

Or trovandosi Papa Alessandro in Viterbo , sia nél 
12S7. sia nel 1208. , siccome dicemmo, cinque o sei anni 
-e quasi sei mesi dopo la morte e 1» umazione della Santa, 
ebbe nello spazio di otto’ giorni tre visioni, dormendo, del- 
la medesima , là quale tutte tre le volte gli disse le seguen- 
ti parole : Poiché compiacqucsi il mio sposo Gesù di an- 
noverarmi tra le sue serve , tu le cui veci sostieni in ter- 
ra , affrettali di condurli alla chiesa di S. Maria in pog- 
gio , e di là tolto il mio corpo fallo trasportare al mo- 
nastero di S. Maria delle rose dell ordine di S. Chiara , 
' dovendo esser quello il luogo del riposo di esso.. Trascurò 

•due 
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due volte Alessandro la celeste apparizione, ma la terza vol- 
tai comprese ben’ egli il prodigio, e sorto la mattina eoa 
animo determinato, col treno di numeroso ed illustre cor- 
teggio, accompagnato da quattro Cardinali, si condusse tosto, 
all’ indicato tempio , ed ivi alla presenza d’ infinito popola 
dissotterrato il corpo venerando, lo ritruovò del futto in- 
corrotto, siccom e per noi si dimostrò nel capitolo 1. delia. 
II. parte di quest’ opeia. 

Paccontansi alcuni prodigiosi avvenimenti in questa cir- 
costanza occorsi. E per esempio: che la Santa indicasse al 
Pontefice il luogo della sua sepoltura col segno di una 
fresca odorosissima rosa eli’ ella avrebbe fatto nascere , c 
la quale dicesi poi che fé nascere appunto sul nudo pa- 
vimento a! suo corpo sovrapposto : (a) come anche 1’ es- 
sersi rit ruovata sotto quel corpo beato una certa così det- 
ta manna , la quale spandea gratissimo odor di rose. Nulla 
di ciò parlai’ antica leggenda, che merita più fiducia di 
ogni altra memoria , perché scritta da autore contempo- 
taneo a que’ fitti: dunque non debbonsi queste cose, ri- 
ferire ch.c come incerte tradizioni ( b ). 


(a) Supti ■ f/ni scpu!cro naia eit «jiue-Jam. rota iciraca'oic ~ cosi, un- tetti-. 
1 Ttvtuo nel protesto .li Collisto Ili. 

<b, Lt parole ili quel rispettabile stbtn ro-ff o monumenta sono queste ~ 
Fi cara quiiuer Cai Uni 1 b j a accestii al pueoalensuin locuin, et in<t« efijtlicn* 
ta-iiuu cu'pas i ai monaliti isuu de q io luerat laonmis deportavi! = Ley L,ip . XJlt- 
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CAPITOLO III. 

Traslazione solenne 

J^iccome solenne e publica fu 1" invenzione del corpo di 
Uosa , così pubblica, e sontuosa ne fu la traslazione. Non 
v’ ha di questa santa Verginella avvenimento più memo- 
rabile per magnificenza , nè più segnalato per festevole c 
pubblico rito, che qaesto , il quale traendo la di lui ori- 
gine da un Pontefice, e segnando tra i fasti di Rosa un* 
epoca tanto luminosa , e giunto fino a noi così ben corre- 
dato delle sue circostanze, e così distinto nelle persone che 
v’ ebbero parte , da rimanere evidentissimo nella fiducia degli 
uomini. 11 Pontefice dunque, veduti i grandi prodigi avve- 
nuti in pochi giorni davanti a se : veduta incorrotta quella 
sagra spoglia' in mezzo a potentissime distruggitrici cause, 
dalla natura del luogo su lei accumulate , fu sì profonda- 
mente penetrato di pietà e di devozione, che stimò circo- 
stanza quella di spiegare tutta intera la magnificenza del 
- suo carattere, c la pompa del suo grado. JNc minore per 
conseguènza dorette essere la commozione,!’ industria, e 
la gara ne’ suoi sudditi d’ ogni specie che seco traeva , e 
le cure de’ fedeli Viterbesi, in secondare il supremo Ge- 
rarca in così grande ed angusta azione. Fu perciò coordi- 
nata magnifica , devota , c sontuosa processione del Clero, 
del Magistrato, e de’ più illustri, e più nobili cittadini: si 
al-beìlirono le strade co’ più festosi ornamenti , c videsi fi- 
nalmente quel corpo adorato composto su ricco c splen- 

, den- 
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dentissimo feretro, in atlo di. ehi dolcemente riposi , tra- 
sferito, coll’ assistenza di un Pontefice, coll' intervento di 
quattro Padri porporati , col seguito di pomposa corte , e 
eoli’ accompagnamento d’ infinita popolazione, al monaste- 
ro di S. Maria delle rose, dalia beata verginella cotanto; 
in vita desiderato. 

Compissi in cotal guisa la di lei- profezìa, e le buone 
claustrali , guidate ciecamente dalla mano di Dio, pe’ suoi 
profondissimi arcani, a ricusare una Santa cosi prodigiosa* 
quando traeva sua mo/idana vita tra gli uomini, bramarono; 
ardentemente, cd oltcnero con eccessiva consolazione* le 
di lei preziosissime mortali spoglie, dopo divenuta cittadina! 
del ciclo-. • 

Non sì rimaneva frattanto quell* alma beata di operare* 
egnora nuovi prodigi , e specialmente in lavoro di quei de- 
voti , che il sagro di lei corpo onoravano in> terra ed a lui.- 
ricorrevano per ottenerne. Per la qual cosa. Papa Alessan- 
dro che un’ intima persuasione della santità, di- Rosa area» 
di già disposte e che ogni giorno traeva nuovi argomenti» 
di convinzione da quei prodigi medesimi, preparassi ad ar 
derapire il sacra rito della già ordinata canonizzazione , dalla* 
morte d’ Innocenzo di lui predecessore impedita. Quindi è. 
che tutto, per ciò si disponeva * e tutto sarebbe stato pom- 
posamente portato a tarmine, se circostanze assai rile- 
vanti non vi avessero di nuovo- mosso un’ ostacolo» 

Ei fa troppo fatalmente involto nelle vicende della guer- 
ra pei maneggi c per le imprese di due potentissimi ne- 
mici di S. Chiesa , Obccto Pclavicino dalla parte di Lom-r 
bai-.dla , acuì fulminò scomunica , e Manfredi re di Put 

glia» 
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glia e di Sicilia , che inai sempre bucagli coll’ oro avver* 
si i Romani. Più che alle pacifiche «ose dei riti e del cul- 
to , dovette perciò pensare ai trattati , e alie legazioni po- 
litiche , e ciò che é peggio fu spesso obbligato ad andare 
quasi direi mendicando ricovero, ora in questa, ora in quel- 
la città più fedele del suo stato, non dissimile in ciò da 
Papa Innocenzo di lui antecessore negii ultimi anni della 
sua vita. 

Se non che in mezzo a travagli cosi grandi , sehene di- 
menticossi , siccome avea di già fatto Innocenzo, del pro- 
cesso , e della solenne propostasi canonizzazione delia no- 
stra beata Verginella, pure ne ordinò almeno 1’ annua 
festiva memoria da celebrarsi il giorno stesso dei Set- 
tembre, in cui venne da lui ordinata e colta sua as- 
sistenza eseguita la magnifica traslazione di cui abbiamo 
finora parlato. Ond’ ó che da quel tempo in poi fu ogni 
anno solennemente festeggiato così memorabile ritorno, 
siccome anche a’ nostri giorni pomposamente si festeggia , 
in ispccie col trasporto di trionfale altissima macchina , che 
per vaghezza e per mole, e per 1’ arditezza del modo con 
cui trasportasi, desta in petto, non che sorpresa c stupore, 
un subito abbriviJare per lo spavento se da ricino si scor- 
ga* 

Volle inoltre che la memoria si conservasse par anco del- 
la di lei preziosissima morte , ed altra festa perciò istituì 
ad onor di lei nel di 6. Marzo, in cui la Santa volosscnc 
al cielo. Como poi tanto in questo giorno , quanto in 
quello della sua traslazione dovesse procedere la Chiesa 
Santa di G. C. noi lo vedremo in ciò clic segue. 
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CAPITOLO IV. 

Culto ecclesiastico stabilito da Alessandro IV. 
Lettere d' Eugenio IV. 

Nuovo processo sotto Callisto III. 


N 


j 


é solo contentossi dell’ esterno popolare culto il 
Pontefice suenunciato , ma volle che anche la Chiesa ne 
facesse memoria, quindi ordinò primieramente che il giorno 
4 - di Settembre, in cui la solenne traslazione ebbe luogo, 
si avesse per festivo , e si officiasse in di lei onore , come 
si suole in onore di altri Santi officiare , e poscia prescrisse 
questo culto medesimo, e questa medesima festività nel 
giorno 6 . di Marzo , memorabile pel di lei passaggio all’ 
altra vita (a). Cosi se Alessandro per le guerre e pei di- 
sastri venne stornato da’ suoi propositi in favore della glo- 
ria terrena di questa Vergine, fé però quanto per lui si 
polca in mezzo ai gravissimi pensieri del suo regno , e 
mostrò che se il ciclo glie lo avesse permesso non avria 

esi- 


(«) Si ha memoria del prima decreto in un* antichissimo calendari 0 viter- 
bese dato poi alle stampe dal Card. Benne acci Vescovo di Viterbo , in eui 
sta registrato — Die 4. r »ep«. ) Roue Viigtnij Viterbirntii , ei ciut.lem ti- 
vitatit pauant .... hoc fottuti) ab omnibus Viterbii celebrata» , ex. decrer. Sutu- 
rai Pontif. Alex. IV. ss Si ha memoria della seconda istituzione in un marti- 
rologio francescano , pnrimente antichissimo , in cui a' 6 di Marfo eheesi 
= tu Viretbo è S. bota Vetrine del ter*' ordine di S. Fr.oceico ec: Il W«- 
dingo , ei Bollamhsti non dubitarono della legittimità di questi mi aumenti, 
e ad Alessandro IV. riferirono anch’ essi F origine di questo duplice culto 
ecclesiastico . 
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esitato a proclamare apertamente dalla cattedra della verità 
e della fede, dove ei sedeva , le virtù eroiche e 1’ altissima 
santità di Rosa , noverandola tra i più illustri , c i più 
ammirabili campioni del vangelo; la qual cosa, siccome noi 
dicevamo altrove , dimostra chiaro che Papa ^Alessandro fu 
quegli che più memorabile divenne tra i Viterbesi pei fitti 
di Rosa , intorno a quell’ epoca avvenuti. 

Queste ordinazioni poi vennero confermate dal Pontefi- 
ce Sisto IV* siccome si ha da una di lui bolla , che re- 
gistrata rinviensi nell’ archivio comunale di Viterbo, al li- 
bro così detto delle rijorme , e giunsero perciò sino all’ 
epoca di questo Pontefice, e dall’ epoca di esso insinoa noi, 
seni’ esser mai menomate in nulla. Anzi poiché la de- 
vozione per questa- Santa diveniva ogni giorno più grande, 
c i prodigi operati specialmente dalla sua mortale spoglia 
eran sempre più stupendi, e aumcntavasene ognora il nu- 
mero , così quasi due secoli dopo la di lei morte, anima- 
tisi un* altra voltai Viterbesi di santissimo zelo , supplica- 
rono Eugenio IV, onde ordinasse di nuovo la compilazio- 
ne del processo , e progredisse innanzi nella ornai dovuta 
formale e solenne canonizzazione della loro concittadina. Ed 
Eugenio condiscese- alle preghiere , e furono perciò spedite 
lettere pontificie , ed ebbe di nuovo incominciaraento la le- 
gale informazione- de’ testimonj. Se non che tornò di nuo- 
vo ad esser tutto, ciò trascurato, e nc fu colpa 'questa vol- 
ta più la negligenza: de’ postulfitori , che le vicende de?' 
tempi.. 

Salì, finalmente sulla cattedra di: S. Pietro- Callisto 111.. 
ami siccome vedemmo nella descrizione dei prodigi da. Rosa- 

v 2: oge- 
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operati, arca questa Verginella beata salvata la vita da gra- 
vissima malattia. Ridestoj>si tosto per opera de’ devoti Vi- 
terbesi, e tornò ad agitarsi la causa altre volte iniziata , ed 
appresso a nuove suppliche, dai medesimi al Pontefice pre- 
sentate, vennero deputati con bolla dei 16. Giugno 14 !>(>. 
all' ultimazione della medesima un Card. IViceno Bessa- 
rionc Vescovo Tusculano, un Card. Domenico Fermano 
del litoio di S. Croce in Gerusalemme, e un Card. Pro- 
spero Colonna del litoio di S. Giorgio al vello d’ oro. 

Per mezzo di V escovi suddelegati incominciarono essi 
di nuovo le informazioni, e per venire più facilmente a ca- 
po di un’ opera cosi santa , ma che d’ altronde richiede- 
va una grande profondità di giudizio , furono spediti edit- 
ti c monitorii , e feresi palese ad ogni ordine di persone e 
vicine c lontane , che andava ad istituirsi un rigoroso esa- 
me delle virtù e dei prodigi di questa santa Vergine (a). Tra 
i quali editti fuvvene ancor uno di Pier Lodovico Borgia, 
generale di S. Chiesa , nepote del Pontefice , cd altro delli 
Priori della città di Viterbo, coi quali invftavansi non 
solo le persone ma i municipi, i castelli, e le città a deporre 
tutto ciò che a questa celeste eroina appartener potesse. 
Questo processo poi fu incominciato sulle traode di una 

leggenda antica, (ò> tante volte da noi citata, perchè po- 
scia 

(a> l Vescovi suddeleqati furerò quelli di Viterbo, di Surri e di Otte . 
{)<* elici di Sutri poi fu da leqitrnne cause impedito d* intervenire ; ed il prò - 
cessa v'ime compilato novanti apli altri due . La deputazione dal comune di 
Viterbo to l ta al Pontefice , ai Car iinnlt, ed ni Vescovi , in varie circ stante , 
venne sempre composta del (onte Palatino Dettar Cristoforo Mahttcini patri - 
fio viterbese, e del V, F. Luca Benedetti onih' ci viterbese dell' crdine di 
S Francesco, 
là J Proce*. pof, 54. 
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sria nel processo medesimo inserita. E non solo concor- 
sero ad attestare la santità , le virtù , e i prodigi di Rosa in- 
nomerabili persone, ma moltissimi municipi , tra’ quali 
Montefiascone, Bolsena , S. Lorenzo, Acquapendente, Gra- 
ttali, le Grotte rii Castro , Proceno, Bagnorea, Orvieto, 
Lubriano, Toscanella, Corneto , Soriano , Canepina, e Vi- 
Corchiano , che più degli altri avean di Rosa tratte notizie. 

E poiché videsi , che non mancavano argomenti di per- 
suasione per la verità delle di lei virtù , e prodigi , si pro- 
cedette tosto alla ricognizione del sagro corpo , che intatto 
e conservato al solito si ritruovò. Quindi con sollecito « 
felicissimo proseguimento si giunse al termine dell’ 

opera c si firmarono tutti gli atti di questo preziosis- 
simo monumento ai 4- di Luglio dell’ anno suddetto Jq-Sj 
.avendo questi atti avuto il loro principio ai 27 di Marzo., 
in cui quell’ anno ehbesi la Domenica JV. di quaresima, 
aletta in Roma della Rosa . 

Fu tosto a Callisto 111. presentato questo processo , e 
•visto che in esso costava indubitatamente delle virtù eroi- 
che e dei prodigi di Rosa, ordinò che dessa 6 * iscrivesse 
nel catalogo de’ santi privatamente, volendo piuttosto 
confermare il culto da tanto tempo sorto in di lei 
onore, e dai Pontefici per lo addietro tacitamente ap- 
provato, che come Santa di recente riconosciuta , farla 
allora nel mondo cattolico comparire zz Vota (si disse 
perciò nell’ ordinizione ) sic ornnipetcnti Deo et Bcatae 
Eosac , larufuam atiis sandis Vci persolvcndo. (a) ~ La 

qua- 

[rt] Di quest* erdinajinne il P. Felic. Busti , nelP istor. tit. P. I, Lib, JT. 
P'1$- *59 dice tsservtet rittaatro n<W archivio dtl monastero . 
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quale ordinazione poi avendo sortito il suo pieno effetto, 
venne in seguito approvata con espressioni concordi in 
alcune bolle di Sisto IV. , da noi di già rammentato, 
di Clemente VII., e di Pio IV 7 . che Rosa più volte 
chiamaron santa , siccome santa 1’ avean detta di già 
in varie bolle pria del processo un Alessandro IV. un 
Eugenio V. un Niccolò, V. c lo stesso Callisto III. sotto 
cut il processo fu compilato., ( a \ 


Cd) E’" degno di essere rammentato,. clic Alfonsi re di' Artgenn uni alle 
preci de' Viterbesi anco le sue, onde determinare Callisto III. olla tanta 
desiata canonifjafionc della nostra Santa , così incominciando h sua lettera = 
Noe ignora Sjnctiu* verna , tu taadukilii memori* fanrtiMitM domina deificata Ho- 
ia Je Viieibio in eathalogo Saoctorum «dici iter «taf »b «niveriiotc «t populo, 
KHcrbitnii f»iue itippiicatura Proces . pag , i J7- 
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CAPITOLO V. 

Tempj , Altari , Venerazioni cT illustri 

i .< * « 

personaggi, e di stranieri d' ogni specie. 

.^Lllorchè la nostra beata Verginella fu annoverata 
tra’ Santi le sì eressero tosto da’ suoi devoti altari c 
tejropj. E primieramente nella capitale del mondo cat- 
tolico videsi una chiesa a lei dedicatala quale tuttora esi- 
ste col titolo cangiato di S. Caterina de’ funari , conser- 
vando pur tuttavìa una secondaria denominazione di 
chiesa della Rosa, (a) Nella medesima città, in via de* 
banchi , esiste un oratorio sotto la duplice invocazione 
delle due sante vergini Rosa di Viterbo e Rosalia di 
Palermo, ( b ) Ivi parimenti nella chiesa d’ Araceli c in- 
nalzato un’ altare alla nostra Santa, nel quale si cele- 
bra ogni anno ai {. di Settembre sontuosa festa. Nella 
sua patria poi evvi primieramente il tempio, ove riposa 
il suo sagro corpo, ohe incominciò probabilmente ad 
essere sotto la di lei invocazione, fin dal tempo in cui 
quel corpo fuvvi trasportato. Un’ altare quindi a lei de- 
dicato lo possiede la chiesa di S. Maria in poggio dal 
Iato ove crcdesi , che il di lei corpo riposasse per alcu- 
ni anni, dopo avuta sepoltura. Un’ altro altare eretto 
a lei , orna la chiesa collegiata e parrocchiale di S. 
Sisto , dove ogni anno fassi novena e si celebra festa 

nel 
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nel di suddetto dei Settembre. Il tempio finalmente 
di S. Francesco d freg ato della di lei sagra immagine T 
appiè del quadro della Concezione immacolata dì Maria* 
come quello del Duomo lo d parimenti nel gran cap- 
pellone , ove ritratti veggonsi i Santi patroni della città» 
Un’ altare poi con dotazione di apposito cappellano r 
ove a lei si celebra festa e rende culto d nella chiesa 
primazjale di Vitorchiarto , ciò che noi già dicemmo alla 
pagina 67. Evvene quindi un' altro nell’ antica citta 
di Bolscna , e precisamente nella chiesa, del Giglio de* PPL 
Minori Osservanti.. Tivoli anrh’ essa gode di prcst.tr culto- 
alP insigne nostra Verginella, in. una sontuosa cappella 
erettale da F.. Vittorio da Roma. E la città di' Fabria- 
no nella Marca , e Foggia nel regno di IVapoIi , e la 
provincia di Salerno hanno altari alla nostra Santa de- 
dicati , c ne celebrano te annue festività. Finalmente 
semiira, che anche in Germania goda la nostra Vergine- 
il culto degli altari, ove tanto- grandcd.il suo nome per 
prodigi operativi, e per la recatavi poraonoetla, cui promise 
eriger culto formale il devulo Tedesco, del quale parlammo 
alla pag. 93» 

A queste pie venerazioni nei tcrapj e sugli altari dai po- 
poli alla nostra Santa tributate r si aggiungono quelle dì 
"Pontefici, d’ Imperatori, di Re r di Principi, e d r ogni 
specie di persone straniere sia- del Clera, sia degli ordini- 
regolari o del secolo. E tra i personaggi più illustri quegli 
che tiene il primo luogo per l-’ oraine de’ tempi d uiP 
Alessandro IV. da noi tante volte rammentato che reca- 
tosi io Viterbo, come dicemmo, nel 1267, quelle tante e si 
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magnifiche cose operò in onore di Rosa , che per noi di 
già si esposero, c le quali a stabilire non che a prestare un 
colto valsero poi cotanto. Il segui poscia un Innocente» 
VII. che ritirossi in Viterbo nel i4or>. , onde evitare le in- 
surrezioni de’ Romani, e quivi spessissimo recossi ad ado- 
rare il sagro corpo di Uosa . Ed anche un Martino V. si 
distinse moltissimo nelle adorazioni fatte alla di lei spoglia 
mortale, allorché creato Papa l’ anno 14.20, o 1+21. nella 
sessione XLf. del Concilio di Costanza , si condusse 
a Viterbo, e vi si fermò qualche tempo prima di poter 
mettere sicuro il piede nella di lui capitale, f donativi co* 
quali tanto egli , quanto i Cardinali , ed i Principi che Io ac- 
compagnavano , onorarono quel corpo santo , cosi grandi 
furono , e di tanto valore , che il monastero potè non solo 
ristorarne i danni de’ passati tempi, ma divenire ricchissimo; 
i quali donativi inoltre eccitarono così viva emulazione 
ehe per molto tempo, essi furono largamente imitati da 
quanti passeggieri conduccvansi a R>>ma. Così un Eugenio 
JV. elevato sul soglio pontificio portossi appositamente in 
Viterbo nel i 44 &* onde adorare il sagro deposito della 
nostra beata Rosa , promettendo appunto allora a’ di lei 
devoti concittadini di procedere speditamente alla bramala 
canonizzazione. Ed a questo Pontefice tenne poi dietro im- 
mediatamente un Niccolò V. il quale portatosi a Viterbo 1 ’ 
anno i 44£)* c fello a l I° c i sagro corpo devota visita, ordinò 
che la città a spese del pubblico tesoro offerisse ogni anno 
tre faci all’ augusto santuario il dì 2. di Febbrajo, come da 
breve dei tre d’ Aprile dell’ anno suddetto: la quale or- 
dinazione fu poi confermata cd ampliata da Sisto IV. con 

z bre- 
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breve segnato li 12. Gennajo 147!^. aumentando egli le fa» 
ci fino al numero di nove , ciod tre il giorno di S. Chiara, 
c tre finalmente il di festivo della Santa; ciò che il con* 
siglio a pienissimi suffragi ridusse nel i5i*. al solo gior- 
no dei 4 * Settembre, siccome anch’ oggi nell’ accesso so- 
lenne del Magistrato devotamente si pratica. Quindi Pio 
II. fu per ben tre volte ad adorare questa sagra spoglia 
negli anni 1409. 1460. e 1462., ed Alessandro VJ. la visitò 
ai 28. di Ottobre ed ai 6 . di Decembre dell’ anno 1493. 
e Giulio II. ai 17. di Settembre -deli’ anno 1S09. il quale 
in si fatta circostanza confermò alle monache H privilegio 
dato loro da Sisto IV. deli* officio proprio della loro San- 
ta . (a) E finalmente per seguire i tempi antichi si recarone 
ad adorare questo incorrotto sagratissimo corpo in varie epo- 
che dei loro pontificati Leone X. Clemente VII. Giulio III. 
Gregorio XIII. e Clemente Vili. (A). Ed a tempi a noi 
più vicini vi son venuti un Benedetto XIII. nel 1727 , » 
cui si debbo l* officio della Santa innalzato nel dì della di 
lei traslazione a doppio di seconda classe, (c) Un Pio VI. 
nel 1798. , allorché fu condotto in deportazione, (d) Ed il 

suo 

[a] Butti star, (fi Vittrbo IH. ' 6 . ptp. sy; ss Bndreuocì Notiq.dì J. R<w« 
Gap. XH. pop 5 5 

Ih) Corei. Opre, citar. Hb. ti. Cap. XKil. 

ir] Le buone marni del monastero ne perpetuarono la memoria colla seguenti 
lapide apposta sopra la parta det parlatorio 

Ecncdicto XIII ordini» pia limolino H. 0. M. Qmd singolari fórme diva Voti 
corpus ireroris- vióbus ador-verà e» elauramn lune pne-no vmuvciii attenti Ab- 
binisi ci moni.iles hoc (rati an.mi iuguli. unitimi poiueruui. Die X. Nt-Vcui- 
bri» MDCCXXVII. 

( d Anche di quetro memorabile nnornimenr» ti hi memoria in ulta Inpidttria 
is r ri%i ne dalla prima poco distante cesi concepita 

Pia, VI. P. M. in Sacrata B. Kuirt corpus tlotcìx* moaasKriaia ingresso! est 
V ii KJ. Muri. MDCCUC. 
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suo immorfal successore Pio VII., il qual© passato per 
Ben tre volte per la città di Viterbo , quando per viaggio 
dagli altissimi uegozj del triregno comandato , quando per 
trionfale ritorno a’ suoi stati , non mancò mai di volger 
preci , e di render grazie alla augusta spoglia della nostra 
prodigiosa Vergine . (a) 

, Nd raen si distinsero per pietà e per devozione alcuni 
principi secolari. Imperocché, per procedere anche qui se- 
condo l’ ordine de’ tempi, l* Jmperator Sigismondo per pri- 
mo, quel forte scudo e difensore de’ Papi e della Chiesa, ( b ) 
recandosi a Roma, onde ricevere dal Pontefice Eugenio IV. 
la corona imperiale, e passando per Viterbo il dt 8. 
Maggio del i£53. seguito da iSoo. grandi da’ suoi stati, 
invitato dal grido di santità della nostra Verginella si con- 
dusse al di lei santuario, e con somma venerazione 
essendo stato alcun poco in fervorose preci davanti a 
quel sagro corpo , lasciovvi dipoi ricchissimi presenti. Lo 
stesso fece Federico III. tanto nel i45a. nell’ andare a 
Roma , insieme colla sua consorte Eleonora, a prendere da 
IN'iccolò V. la coroaa imperiale, quanto agli u. di Gen- 
najo del 1469 . in cui per la seconda volta ripassò da 

s a Vi- 

f«) E % fu ne fin stesso guisa e mct tuyjo medesima notato il primo ingres- 
so di questo Pontefice calle seguenti parale 

Puh Vii P M. dsu'nran» io^reisat Jlosat corjuu tfevottjrime aio fa vii et in 
ej«i5 sacra domo «aerini pecfgtf tetro nona* Novembri* JVID XCIII 

ib) >. Ifolen-io spegnar* lo sfilino . che etfflig*, ei’d lo Chiesa scorse io tre 
,> onai tutta I' Bunipa , t fece tenere ì Coati j generili di Cottan (a e di 
„ Bisilea: sostenne lunghe , e per coljje guerre contro ali Ussiti nella B temiti , 
,, e dopo a-'erii finaineate sconfitti entri, V airi 1 1 4 fra gli applausi del 
11 popolo nel suo regno di Bre nta , dove ritte rò, arricchì, e purgò i satri tecnuj 
,, * diroccati , o spogliati , o uiilati dagli eretici , de' quali ne cacciò i soli 
„ ostinati nella perfidia „ Shyat. Vit, di S. K «40 di /iter, Cay. XI nota 
alla pag. 69. 
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Viterbo, (a) Fuvvi anche Carlo Vili, nel i 4 $ 5 . remato 
in Viterbo dalla spedizione napoletana, il quale, al rife- 
rire dell’ Arturo nel suo martirologio francescano, visitò 
con vivissima devozione questo incorrotto corpo , e colpito 
dalla singolarità del prodigio , chiamò Viterbo la città della 
rosa (A). Vi si recò in seguito il Gran Duca di Toscana 
Cosimo III. nel 1700. aliorchd fé passaggio per Viterbo , 
dopo essere stato , per 1’ acquisto delle indulgenze del santo 
Giubileo , nella capitale del mondo cattolico. Cosi adorò la 
sagra spoglia il Re Giacomo III. d’ Inghilterra, colla con- 
sorte Clementina Subieschi ai 18. di Maggio dot 1720. E 
nel 1727 vi si portò ancora Violante Beatrice di Baviera » 
nel passar eh’ ella fece per andare a Roma , onde assistere 
alla solenne incoronazione dell’ Elettore di Colonia di lei 
nipote ; la quale volle altresì abitare nel venerando mona- 
stero , in mezzo alle claustrali, siccome si ha da una la- 
pide dalle monache collocata sovra la porta dell’ apparta- 
mento da lei abitato (c). Per venire poi a’ nostri giorni 
rammenteremo di aver veduto andare a visitare il santuario 
della nostra Santa con somma edificazione de' popoli ai i 5 
di M aggio del 1812. Carlo IV. Re di Spagna coll’ infanta 
Maria Luigia Regina di Etruria , c Citilo Lodovico di lei 
' • “ ' fl- 

eti) Lo atserlttr Niccolò della Tuccia che I* avvenimento latcii tutte le 
tircattai ije descritto • 

( k) Fette Bussi oper. citat. lib V. paij. * 8 / tra i mss ■ di casa Socchi ri- 
porta te seguènti parole allusive a questo principe =3 Li M.ieit» del te 11 
pani beni volo de Vite«b.» # et atti |i sito nome se L grin vili» dell* Ro*» — 

[<-] Ella è cosi concepita 

Violante» Beat'il ex bivn lacibe» Fe»-lioxnJi ollm tm^ni ettari* prine pi* tix >1 
cum e Fiorenti» Vterbijin venirti mutimi» bue* »m illtmriVii hnpit'o monti- 
le > omoi* clementi» pietsre hauiilitate iliiiqui principe mali-re ligoi» vittetiba» 
«injul»»* per piate» aie» btatficio cumularli Ann» Domini ÌV 1 DCCXXVI 1 . 
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figlio, principe reale ; quindi ai a 3 . di Mano del 181» 
un Re di Torino , e di nuovo Maria Luigia d’ Etruria 
insieme a molli loro ciamberlani, in queH’ epoca appunto 
in cui vi si recò il Pontefice Pio VII. reduce trionfante al 
racquistato suo regno. Finalmente il giorno 2. di Aprile dell’ 
anno 1819 recossi all’ adorazione di quella spoglia beati 
il vivente gloriosissimo Francesco I. Imperatore d' Austria, 
Re d’ Ungheria c di Boemia, con Carolina - di Baviera di 
lui augusta consorte , ed una di lui amata figlia. 

Ma ciò che forma argomento più certo della chiarezza 
del nome , e del grido grande di santità di Rosa sparso ol- 
tre mare , e oltre monte, sono le adorazioni infinite, che I« 
prestano ogni giorno, genti di ogni nazione e di ogni or- 
dine, allorché per qualsiasi circostanza sono in Viterbo con- 
dotte. Rammentano i vecchj che gli stessi sfrenati e licen- 
ziosi militari spagnoli., allorché, circa la metà del -seco!* 
scorso, si portavano alla- conquista del regno di Napoli, 
-empivano in frotta il tempio della nostra Santa davanti all' 
augusta di lei cappella; e noi abbiam ciò veduto rinnovarsi 
specialmente dai militari di ogni grado delle bene ordinate 
austriache falangi, quando sono quivi passate per qualsivo- 
glia militare operazione. 

Son per ultimo degne di essere ricordate due visite fat- 
te a questa sagra spoglia , da Monsignor Dionisio R-idol- 
fini de’ Coonestatili pochi lustri indietro , e dall" Ew». 
Card. Severoli alcuni anni sonò, 1 ’ uno, « 1 ’ altro della patria 
di Rosa vigilantissimi Vescovi- Le ornarono sì il pri- 
mo che il secondo il dito operator di prodigi , quegli del 
di lai prezioso anello episcopale , questi di ultra anello 

• più 
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più prezioso ancora > dono d' ignota persona . 

Nè cotali oggetti séno i soli ornamenti di qnell’ *n-> 
gotto deposito ; imperocché una magnifica ghirlanda ne co- 
rona il capo* ed □ a elegante seno ne abbellisce i piedi. 
Oltre ciò poi pendono, da quell* orna beata, c da quelle 
sacre pareti numerosi votivi emblemi , che il più pregia- 
to ornamento formano della di lei bell* anima , su net 
cielo pronta alle grazie . Ed un posto assai distinto oc- 
cupa tra questi un cuore di argento massiccio e dorato t 
ehe offrì, non ha guari, il piissimo. Duca di Bracciano in 
segno- di grata e tenera ricordanza .. (a) 

Così la nostra incomparabile Verginella, quantunque 
nata in povera, ed abietta fortuna r meritò di essere esal- 
tata in mezzo al suo popolo , e dalle genti e dalle Daziai 
ni ammirata nella pienezza della santità.. 

FINE. 


Fa) Quando ìf sagro di tei corpo venite trasparite al timpi» dev' era w«- 
tre-euti fu vestita di velluto cremiti con aurei fregi . La cassi ove fu* nWint 
collocato era di leqiu) eoa assai decoroti ornamenti fabbricata . Dopa V :n co- 
dio del i j 5 7. da noi descritto alla p. -flirta furono tanto la cassa che- 

te vesti rinnovate nella primiera furata . In aita/ guisa ei si rimase rapporto' 
tìgli abiti fino all’ nane 1615.. inciti il Card. Pescavo Tiberio Muti lo fé con 
tonaca bigia di ermi tino vestire aiC usa monacale , secondo V ordine di 
Chi tra . Pianerò qui tuli cani fiat e di nuovo quelle vetri nel 1 658. dal Cari. 
Pestone Francesco Al Brancata, e nel 16-15. da un altro Card. Pescavo Stefana 
Vmncacci rotto il pontijicuto di Clemente X. L' annr 1 6f<). si sostimi nU * 
matita la splendida ucu a ov' ora riposa , formata degli oggetti piu preposi 
fin' allora danari . Nel 1 7 jo. firmo li ai nuovo mutate le vesti , e si prntici 
la stessa cosa anche nell * anno ijéw in cui però venne anche il colore uiit» 
firmato a quella delle Clarisse , evenutilo di bigio cangiato in nero , cem' 
ara si vede ■ 
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